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AffpTOWiìa nell'adunanza del 22 Gennaio 1905, 




I, 

La deviazione che in tempi geologicamente recenti ha subito il corso del Tanaro, 
impegnandolo, al disotto di Bra, nella valle che attualmente percorre sino alla sua 
foce, ha distinto in quella parte del Subappennino piemontese , che dal pendio set- 
tentrionale dell'Appennino ligure si stende sino a costeggiare il Po da Moncalieri 
a Valenza, due regioni : le Langhe, cioè, a mezzogiorno, sulla vegetazione delle quali 
mancano sino ad oggi ricerche sufficienti anche ad un semplice abbozzo fitostatico, 
ed a settentrione quella contrada compresa fra il Tanaro ed il Po, ad orografia assai 
complicata, che abbraccia coi colli di Bra e di Torino, una larga porzione dell'Asti- 
giano e del Monferrato ; e che, discretamente esplorata dal punto di vista botanico, 
si presta a ricerche sull'origine della flora molto interessante che la riveste. La storia 
geologica di questo paese è nota. Verso la metà del miocene dal mare che occupava 
la valle padana emerse, in dipendenza di cause che sono tutt'ora oggetto di discus- 
sione, l'attuale catena di colline che da Moncalieri a Valenza costituisce la spina 
dorsale di tutto il sistema. Successivamente, mentre il ripido versante settentrionale 
permetteva una scarsa sedimentazione dei terreni di formazione posteriore, i quali 
del resto furono in parte abrasi, in parte ricoperti dalle alluvioni glaciali, sul pendìo 
meridionale si accumularono i banchi depositatisi nei periodi successivi del terziario, 
costituendo tutta l'attuale regione che si stende sino alla sponda sinistra del Tanaro. 
Le precipitazioni atmosferiche abbondantissime, colle quali si chiuse il pliocene e che 
continuarono durante tutto il quaternario, erosero poi più o meno profondamente 
questi terreni di natura clastica e quindi poco resistenti, diminuendone notevolmente 
l'altezza sul livello del mare, mettendo a nudo in serie continua tutti i piani del 
terziario ed offrendo così alla vegetazione substrati varii prodotti dal disgregarsi di 
differenti materiali assai diversamente combinati. 

Parallelamente a questa evoluzione geologica e rispecchiando le condizioni di 
ambiente suceedentisi, comparvero nel distretto botanico in questione parecchie flore 
•distinte, tanto che la vegetazione odierna che, in stazioni particolarmente favorevoli, 
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114 GIOVANNI NEGRI 2 

ne conserva i relitti e in certo qual modo le riassume, si presenta molto ricca di 
forme e varia di aspetto. Allo studio di questo complesso ed interessante ordine di 
fenomeni io mi sono applicato da alcuni anni, dietro consiglio del mio Maestro, il 
prof. 0. Mattirolo, che ringrazio qui del suggerimento e degli aiuti* con cui volle ap- 
poggiarlo: e pubblico ora le conclusioni relative alla vegetazione dei colli di Torino, 
la parte meglio esplorata di tutto il territorio (1). 

E dell'intero distretto botanico del Subappennino piemontese la Collina torinese 
propriamente detta è certo la porzione più perfettamente delimitata, tanto da potere 
legittimamente essere studiata da sola. Situata infatti all'estremità Ovest della re- 
gione, è circondata da tre lati dai terreni di recente formazione della pianura del 
Po e di quella di Yillanova e ad oriente separata dal resto del sistema da una linea 
ideale che congiunga le estremità occidentali dei due affioramenti Liguriani di La- 
vriano e di Marmorito ; a partir dalla quale i terreni della collina assumono, proce- 
dendo verso ovest, pel prevalere dei materiali ciottolosi e sabbiosi, il caratteristico 
facies di depositi di spiaggia quasi generale nei colli torinesi, la cui orografia si fa 
conseguentemente più aspra, più elevata, di tipo insomma più spiccatamente montano. 
Tale confine del resto, che sta di poco ad ovest dei colli di Cocconato, corrisponde 
all'incontrarsi di due opposti e profondi valloni, nei quali corre oggi la strada pro- 
vinciale da Chivasso ad Asti e passava un giorno quella romana collegante Asti 
stesso con Industria, importante centro di popolazione prossimo all'attuale Monteu 
da Po (2). 

Inteso così, il gruppo collinoso di Torino ha un contomo grossolanamente trian- 
golare e, per tre versanti, guarda rispettivamente la pianura del Po, i colli di Coc- 
conato ed il piano di Villanova, molto ripido il primo, più dolce ed assai esteso 
l'ultimo. Di questa profonda differenza fra i due pendìi nord-ovest e sud-est oppo- 
nentisi si ridente naturalmente tutta l'orografia della contrada, tanto più che il primo 
è per intero costituito da aspri terreni elveziani, il secondo nella sua parte inferiore 
consta unicamente di affioramenti pliocenici ; e, mentre le vallette che scendono alla 
pianura padana sono molto brevi e per lo più diritte, le opposte hanno lunghezza 
assai maggiore e mutano assai di larghezza e di direzione, a seconda dei terreni che 
attraversano. I rivi poi che ne occupano il fondo, asciutti o quasi per alcuni mesi 
dell'anno, non bastando le scarse sorgenti dei colli a mantenere una rete idrografica 
superficiale permanente, nell'occasione delle pioggie primaverili ed autunnali possono 



(1) Cfr. oltre alle Flore Generali d'Italia: Aluoni C, Flora Pedemontana, Torino, 1785. — Lavt F., 
Stationes plantarum Pedemontii indigenarum, Torino, 1801. — Balbis I. B., Flora Taurinensis. Torino, 
1806. — Pastore F., Storia di Soperga. Torino, 1809 (Contiene in Appendice un elenco di piante). 

— Rb G. F., Flora Torinese. Torino, 1826. — Colla L., Herbarium Pedemontanum. Torino, 1833-37. 

— ZuMAOL»! A. 11, Flora Pedemontana, Torino, 1849. — Cahisola G., Flora Asteae, A^ti, 1854. 
Soperga e la sua Ferrovia Funicolare, Torino, 1885 (Contiene una enumerazione delle piante più 
notevoli scritta dal Prof. 0. Mattirolo). — Mattibolo 0., Illustrazione di un erbario del Colle di Soperga 
(• Atti deirAcc. d. Scienze di Torino ,. Voi. XXVni. Torino, 1898). 

Ho potuto poi, in aggiunta agli appunti ed alle oolleaioni personali, valermi della ricca rac- 
colta di piante della Collina conservate nell'Erbario Pedemontano delFlstituto Botanico di Torino, 
e di numerose note manoscritte del Direttore Prof. 0. Mattirolo e del Conservatore sig. E. Ferrari. 

(2) Estremità SW. dei Colli Torinesi : Moncalieri, Long. occ. da Roma 4».46', Lat. 45*. Estre- 
mità NE : Lavriano, Long. occ. 4*.27', Lat 45^.9'. 
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3 LA VEGETAZIONE DELLA COLLINA PI TORINO 115 

gonfiarsi notèTòImeate» ed in tid caso» sia per la loro violenza, sia per l'abbondante 
materiale detritioo ohe trascinano, diventano un attivissimo agente d'erosione, al quale 
i terr^ pooo consistenti dei colli offirono una scarsa resistenza. 

Del resto la linea di displuvio corre da Moncalieri a Gasalborgone sviluppandosi 
per una trentina di chilometri con direzione da nord-est a sud-ovest ed elevazione 
sempre notevole sul sottostante piano del Po. Menke infatti, seguendo le sponde del 
fiume che lambisce il piede delle colline, si rilevano le quote altimetriche: Monca- 
lieri m. 226 8. 1. d. M., Torino m. 219, 8. Mauro m. 211, Oassino m. 202, Ghivasso 
m. 183: percorrendo la cresta da occidente ad oriente si trova M. Calvo m. 592, 
Strada di Revìgliasco, punto piU elevato, m. 571, Bric della Maddalena m. 706, Torre 
dell'Eremo e strada m. 622, Bric Torre Rotonda m. 622, Strada di Ghieri punto più 
elevato to. 607, Torre del Pino m. 600, Bric Barletta m. 504, Monte Cervet m. 552, 
Monte Àman m. 603, Bric del Duca m. 671, Strada da Sassi a Baldissero punto più 
elevato m. 620, Soperga m. 654, Bric Pietra forata m. 594, Bric Carlvè m. 536, 
Bric S. Grooe m. 506, Bric Porassa m. 476, Strada Gassino-Baldissero punto più ele-^ 
vate m. 460, Strada Gassino^Moriondo, idem, m. 475, Bric Martina m. 536, Bric del 
Vay m. 583, Strada Chivasso-Asti, punto più elevato, m. 350. 

I passi che incidono questa regolare anticlinale in corrispondenza di Rosalie e 
di Oassino la dividono in tre gruppi collinosi bene individuati : il primo o della Mad- 
dalena fronteggiante direttamente Torino e sovrastante al corso del Po tra le foci 
del Chisone e della Dora Riparia; il secondo o di Soperga, suddiviso a sua volta in 
due nodi secondarli, verso Testemo il colle di Soperga, internamente, e separato dal 
primo dal decorso della strada Sassi-Baldissero, il gruppo dei colli di Cordova e Bar- 
dassano, il terzo o di S. Genesìo, prospiciente a Chivasso. In corrispondenza di quest'ul- 
timo poi, dalla catena principale si stacca una anticlinale secondaria, che prolungan- 
dosi verso l'interno del sistema, in direzione da nord-ovest a sud-est per una quindicina 
di chilometri e mantenendo una elevazione notevole: Bric Tm*niola m. 551 s. 1. d. M., 
Bric del Cerro m. 501, viene a costituire le alture di Berzano m. 410, di Cinzano 
m. 490, di Albugnano m. 549, quarto nodo collinoso della regione, declinante anch'esso 
lentamente verso Chieri. Un'idea riassuntiva del resto ed esatta dell'estensione e della 
natura orografica dei due opposti versanti dei colli torinesi può essere fornita dal- 
l'esame dei profili annessi alla carta geologica del Sacco (1), alla quale s'intendono 
riferite tutte le indicazioni topografiche e geologiche del presente lavoro. 

Alla configurazione molto varia del distretto botanico in studio, corrisponde poi, 
come ho già accennato, una costituzione geologica assai complessa. Il materiale ciot- 
toloso ad elementi più o meno voluminosi, le argille, le sabbie, sia disgregate, sia 
più o meno compattamente cementate rispettivamente in banchi conglomeratici, mar- 
nosi o mollassici, si associano si può dire sempre, ma in proporzioni molto varie, nel 
costituire i terreni che furono riferiti ai varii piani del terziario. E se, dal punto di 
vista chimico, il processo di formazione e la natura litologica dei terreni della re- 
gione lasciano presupporre notevole e generale la quantità di calcare in essi conte- 
nuta^ è per l'incontro prevedibile una grande varietà nello stato di aggregazione 



(1) Sacco F., / terreni terziarii del Piemonte e della Liguria Settentrionale. Colli Torinesi, 1888. Parte 
geologica. Scala 1 : 25.000. 
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116 GIOVANNI NEGRI 4 

meccanica dei terreni stessi e nelle condizioni fisiche che ne dipendono. Non m'è 
perciò sembrato inutile uno studio piuttosto minuto di questo particolare, ne il rias- 
sumerne qui le conclusioni prima di entrare nella discussione sull'importanza del 
fattore edafico nella distribuzione delle specie costituenti la flora che è oggetto delle 
mie ricerche. 

Sulle proprietà fisico-meccaniche del terreno sabbioso-calcareo od argilloso e sulle 
modificazioni di tali proprietà per la loro miscela con materiali ciottolosi si possono 
attingere dati esatti dalle ricerche di Yallot (1), il quale, caso per caso, ha studiato 
capillarità, igroscopicità, permeabilità e resistenza al disseccamento. 

Per quanto si riferisce alla capillarità, nella sabbia calcarea egli l'ha trovata 
molto considerevole e rapida, tanto che, data un'importante evaporazione, l'acqua 
verrà rapidamente sostituita ed il terreno rimarrà fresco per un certo tempo. Esau- 
rite però in breve le riserve sotterranee, la sabbia calcarea perderà in poco tempo 
tutta la sua umidità e costituirà una delle stazioni più secche. All'incontro, l'argilla 
assorbe acqua abbondantemente — almeno due o tre volte più del terreno sabbioso 
— ma adagio e dà luogo a stazioni permanentemente fresche. Per la presenza poi di 
materiali ciottolosi, nel terreno argilloso l'assorbimento delle riserve inferiori di umi- 
dità si effettua meno rapidamente che nei terreni non pietrosi, e conseguentemente 
il disseccamento si fa ancora più difficile; in un terreno sabbioso invece le pietre 
favoriscono la capillarità. 

Lo stesso antagonismo si manifesta per rispetto alla igroscopicità ed alla possi- 
bilità quindi di utilizzare la umidità atmosferica: quella della sabbia calcarea rag- 
giunge un massimo del 30 Vot quella delle sabbie argillose fra il 40 ^/o ed il 60 ^/o 
e può anche essere più elevata se la sabbia si riduce di molto. La presenza di pietre 
aumenta il fenomeno igroscopico in una proporzione che è massima per l'argilla e 
minima per la sabbia. 

In fatto di permeabilità è da notarsi come massima quella della sabbia calcarea: 
nell'argilla pure essendo in ogni caso mediocre, sta in rapporto inverso col grado di 
imbibizione. La presenza di pietre aumenta la permeabilità in ogni caso e massima- 
mente nei terreni argillosi che ne riescono meno stipati. 

L'evaporazione infine sta in rapporto diretto colla igroscopicità e, mentre per 
terreni argillosi non esporta mai completamente l'acqua, raggiunge per le sabbie il 
disseccamento totale. Uno studio esauriente del grado di disseccamento possibile per 
ogni terra prova inoltre che l'argilla forma un terreno tanto più umido quanto più è 
pietroso, contrariamente a quanto si verifica nel caso della sabbia. 

Ciò premesso, iniziando l'esame degli affioramenti terziarii, osservo che il Ligu- 
riano (2), il più antico che sia rappresentato nel Subappennino Piemontese, e che nei 



(1) Vallot J., Recherchea physicochimìquea sur la terre vegetale. Paris, 1883. 

(2) Per tutti i particolari seguenti sulla distribuzione e natura litologica degli affioramenti dei 
varii piani del Terziario sui Colli Torinesi, cfr. Sàooo F., Il bacino terziario e quaternario del Pie' 
monte, Milano, 1889-90. Id., Geologia applicata del bacino terziario e quaternario del Piemonte {* Bol- 
lettino del R. Comitato Geologico „ anno 1890, nn. 3, 4. Roma). — Pabona C. F., Il terreno. Nozioni 
di Geologia dinamica, storica ed agraria (* Nuova Encicl. Agraria ,, P. III). Torino, 1898. — Via- 
òiLio F., La Collina di Torino in rapporto alle Alpi, alV Appennino ed alla pianura del Po, Torino, 1898. 
Questo e gli altri lavori geologici citati più oltre mi furono gentilmente comunicati dal professore 
C. F. Parona, al quale m'è grato esprimere qui la piil viva riconoscenza. 
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colli torinesi compare soltanto presso il loro confine orientale con un affioramento 
poco esteso ed irregolarmente triangolare a Lavriano ed un altro fra Gocconato e 
Marmorito, consta di argille scagliose gialle, brune, verdastre, intercalate da banchi 
di calcare alberese ; questo facilmente disgregabile alla superficie ed abbandonante un 
residuo spiccatamente argilloso, quelle poco compatte, impermeabili, indurite e scre- 
polate durante la siccità, trasformate dalla pioggia in un fango tenace. L'acqua le 
impregna in modo superficialissimo e dà quindi difficilmente luogo a sorgenti; la mo- 
bilità del suolo, in perpetuo rimaneggiamento, non permette lo stabilirsi di una vege- 
tazione continua che lo protegga da un eccesso di riscaldamento e di irradiazione; 
infine i numerosi rigagnoli, che durante le pioggie coprono dì una rete questi terreni, 
costituenti per lo più dei fondi pianeggianti di valle, asportano qua e là l'argilla, 
lasciando larghe chiazze sabbiose e ghiaiose; cosicché quantunque non manchino in 
dipendenza di qualche piccola falda acquea o di altre condizioni localmente favorevoli 
all'esercitarsi dell'alto potere igroscopico dell'argilla, stazioni circoscritte dotate di 
un certo grado di umidità permanente, l'assieme dei terreni liguriani ofifre alla vege- 
tazione le condizioni di una quasi assoluta aridità. Circostanze d'ambiente che si ripe- 
tono in corrispondenza degli affioramenti del Bartoniano, limitati, nella regione in 
studio, ad una stretta zona a mezzogiorno di Gassino e costituiti da banchi calcarei 
molto compatti alternati con strati ghiaiosi, arenacei ed anche marnosi. 

Degni di maggiore considerazione per l'estensione loro sono invece i terreni ri- 
feribili al Tongriano: alcuni strati cioè segnalati nel vallone di S. Genesio, un affio- 
ramento abbastanza notevole che circonda la zona Liguriana di Marmorito, apparendo 
specialmente al nord di essa coi caratteristici conglomerati, e finalmente la bella elìs- 
soide che accerchia quasi completamente l'affioramento Bartoniano di Gassino. Il ca- 
rattere predominante di questa formazione è la potenza e lo sviluppo dei suoi banchi 
conglomeratici, i quali constano di elementi di natura svariatissima bensì, ma con 
predominio di ciottoli calcari : fra di essi sono poi intercalati strati arenaceo-marnosi 
pure assai compatti, tanto. che dove il Tongriano predomina, il paesaggio è ordina- 
riamente alpestre, con valloni profondi e dirupati, per lo più aridi, ma talora anche 
con fonti perenni e stillicidi alimentati da piccoli veli acquei stabilitisi per l'interpo- 
sizione di banchi relativamente impermeabili fra terreni porosi. Per rapporto al suolo 
cui dà origine, il Tongriano, finche è compatto, offre una stazione secca; ma la pro- 
lungata azione degli agenti atmosferici, disgregandone i ciottoli, il calcare dei quali 
è asportato a poco a poco sotto forma di bicarbonato solubile, mentre in sito rimane 
un deposito argilloso, e riducendo in polvere minuta i banchi marnosi, dà luogo alla 
formazione di lembi di terreno poco permeabile e capace di conservare permanente- 
mente un certo grado di umidità, i quali costituiscono un substrato affatto diverso 
per le sue proprietà dalla roccia primitiva e tutt'ora sottostante, sino a che esage- 
randosi la disgregazione dei fianchi delle colline, anche pel diradarsi della vegetazione 
in seguito ad uno sfruttamento poco giudizioso, i franamenti si succedono sempre 
più numerosi ed importanti. Allora l'argilla, che la lenta infiltrazione, la quale disciolse 
il carbonato di calcio, aveva lasciato in sito nel compatto suolo primitivo, viene tras- 
portata attraverso i larghi meati del terreno così rimaneggiato e ricco in materiali 
grossolani, dall'acqua che lo compenetra da ogni parte, ed un substrato permeabilissimo 
ed arido, una volta che venga abbandonato dall'acqua, si sostituisce al suolo argilloso. 
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Una saccessioae analoga di circostanze, accompagnata da una composizione lito- 
logica quantitativamente diversa, determina il formarsi in corrispondenza dell'affio- 
rare dell'Àquitaniano, di terreni per lo pih permanentemente freschi. I ciottoli molto 
numerosi di calcare alberese compaiono anche in questo caso misti a ciottoli di ser*» 
pontino: d'altra parte i banchi che li includono sono costituiti da marne talora 
alquanto sabbiose, ma più spesso quasi pure. La cementazione di tutto l'assieme, 
sebbene assai notevole, è però lontana dal dar luogo a scogliere aspre e consistenti 
come quelle del Tongriano, tanto che l'azione degradatoria degli agenti atmosferici 
ha più forte e più rapida presa ed il terriccio che si ferma ha una maggiore potenza 
ed è pochissimo permeabile per la molta argilla che contiene. Il predominio di 
quest'ultima è anzi tale ed il materiale ciottoloso corrispondentemente così scarso, 
che, nei terreni franosi, solo eccezionalmente vengono a formarsi lembi sabbiosi; per 
lo più invece l'argilla ha tempo di rigonfiarsi, facendo un argine alla permeabilità 
del suolo intimamente sconvolto ed impedendone il dilavamento. 

Quanto alla distribuzione topografica degli affioramenti di Aquitaniano, essi, fatta 
eccezione per la piccola ed isolata area di Castagneto, sono disposti in una serie 
continua distinguibile in tre zone secondarie. Una prima zona che si può chiamare di 
Berzano-Aramengo-Marmorito, ed è collegata mediante un'anticlinale secondaria òol- 
l'elissoide Aquitaniana di Lavriano ai limiti della regione in studio, consta di banchi 
marnosi grigio-bluastri, potenti e numerosi, che per la loro facile disgregazione danno 
luogo ad un paesaggio collinoso caratteristico per scoscesi burroni continuamente in 
via di mutazione ; alternate colle marne non mancano, sebbene in minoranza, mollasse 
e lenti ciottolose. Una seconda zona dalle colline di Berzano si stende, come una 
regolare anticlinale, sino a quelle di Gassino, ed è pure costituita predominantemente 
da banchi marnosi assai alterabili. Infine, un terzo ed importante affioramento si pro- 
lunga sotto forma di elissi, dalle colline di Brio Martina dietro Gassino sino a quelle 
di Stuita Margherita di fronte a Torino; anch'esso è marnoso, qualche volta, in valle 
di Rivodora specialmente, intercalato di banchi arenacei ed anche ciottolosi, ma ad 
elementi non tanto fortemente cementati da resistere lungamente agli agenti erosivi. 

La marna del resto può dar luogo a stazioni assolutamente asciutte, ancor più 
di quanto non si verifichi in corrispondenza degli affioramenti Liguriani sopra descritti 
e ciò avviene quando, come nel Langhiano, per altissime pressioni subite si fa dura 
e fissile; in tal caso si altera solo superficialmente ed anche negli scoscendimenti 
conserva il tipo scheggiato. Un tale suolo è esposto a grandi variazioni nella tem- 
peratura degli strati superficiali, anche perchè la sua stessa struttura gli contende la 
protezione di un rivestimento vegetale continuo; l'acqua d'altra parte non vi penetra 
affatto. Questo piano presenta del resto nella collina affioramenti di una estensione 
molto modesta, si tratta di due striscio continue che la percorrono pel lungo in due 
lati dell'area occupata dall'Aquitaniano. La zona meridionale, sottilissima e di tipo 
mamoso-sabbioso sotto Albugnano, riprende fra Cinzano e Sciolze il caratteristico 
aspetto marnoso-scaglioso e lo conserva sino in colle di Termofourà e di Santa Mar- 
gherita sopra Torino, colla sola eccezione di pochi durissimi banchi arenacei-ciotto- 
losi intercalati, assumenti in qualche punto (Brio Palouch) anche una certa potenza. 
Sul versante settentrionale poi il Langhiano è marnoso-scaglioso sopra Sassi e 
San Mauro, presenta a Castiglione banchi marnoso-scagliosi pseudo elveziani e ritoma 
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marnoso-fissile a Gassino, a Bivalta ed in tutto il sottile affioramento col quale cinge 
i terreni Slveziani del massiccio collinoso di S. Genesio e della conca di Casalborgone^ 
dividendone le qualità di facile riscaldamento ed estrema secchezza. 

Giunto a trattare dell'Elveziano, noto anzitutto che il suo carattere arenaceo- 
oonglomeratico raggiunge nei colli torinesi la pili pretta espressione. Secondo.il 
Sacco infatti, nel sistema collinoso Torino-Valenza si possono distinguere tre facde 
generali della zona Elveziana: mamoso-arenaceo-calcare da Valenza a Gabiano, mar- 
noso-sabbioso da Gabiano ad Àlbugnano, ed infine sabbioso-ciottoloso nelle colline di 
Torino. Piti che in qualunque altro punto quindi in esse il paesaggio nelle sue linee 
generali è prettamente alpestre^ con colli a creste sottili, valloni angusti, profondi, 
a pareti dirupate, ed aspetto di terreno glaciale: le sorgenti sono scarse. È facile 
immaginare quindi quale substrato i terreni Elveziani o&ano alla vegetazione : ordi- 
nariamente arido, cioè, sia allo stato compatto, sia in disgregazione più o meno 
avanzata. Ma il calcio vi è molto scarso. L'elemento ciottoloso infatti, che entra così 
largamente nella sua composizione, ò stato diligentemente studiato (1) e vi fu riscon- 
trata la presenza di anfibolite granatifera a glaucofane ed a siderite, gneiss torma- 
linifero, porfirite anfibolica, diorite, anfibolite ad epidoto, talcoschisto anfibolico a ma- 
gnetite, granatite, prasinite anfibolica, scisto diasproide a radiolarie, e raramente 
calcare cristallino: manca poi affatto il calcare alberese. Ad includere questo mate- 
riale clastico,' quando non sia cementato in durissimo conglomerato, si hanno talora 
marne molto sabbiose, ma più spesso sabbie disgregate alternate con strato di are- 
naria a cemento calcareo molto scarso e quindi facilmente friabili; e l'esame dei 
granuli componenti le sabbie o le arenarie permette di riconoscere quarzo, feldspati, 
talco, clorito, serpentino, pirosseno, miche, epidoto, granato, magnetite, ecc. (2), ma 
niente calcare. 

Intervenendo poi i fenomeni di alterazione da parte degli agenti meteorici, le 
prime a disgregarsi sono le mollasse: sciolto il cemento calcare che ne agglutinava 
i granuli, rimane in sito la sabbia più o meno mescolata a detriti di piante cresciute 
alla superficie e che hanno contribuito alla decomposizione; e se si tratta di un fondo 
di vallone dove vengono ad accumularsi, trasportati dalle acque di scorrimento super* 
Sciale, abbondanti e svariati materiali organici, si sostituisce un terreno leggero, ma 
permanentemente fresco, specialmente se all'azione dell'humus, che conserva una certa 
umidità, si aggiunge una esposizione favorevole. Invece sui dossi di collina si forma 
un suolo sabbioso, permeabile, arido^ molto mobile. 

Quanto ai ciottoli, se essi sono sparsi nei banchi sabbiosi, in seguito alla gra- 
duale loro abrasione, rimangono isolati sui fianchi collivi, conferendo loro qua e là 
l'aspetto di una vera morena ; ed in ogni modo, isolati o raccolti in conglomerati, si 
alterano per l'azione prolungata del gelo e del disgelo e si dis&nno in ghiaie ed in 
sabbie che, mescolandosi a quelle provenienti dalla degradazione delle mollasse, non 
ne mutano sensibilmente i caratteri fisici. Anche nelle frane infine, tanto più comuni 



(1) Boccate A., Ricerche 9uUa provendenza del mcUeriale roccioso della Collina di Torino (* Atti 
della R. Acc. delle Scienze di Torino ,. Voi. XXXII), 1897. Id., Kìwve ricerche sulla provenienza del 
materiale roccioso della Collina di Torino (Ibid., Voi. XXXlV), 1899. 

(2) CoLosiBA L., Osservazioni mineralogiche su alcune sabbie della Collina di Torino (' Atti della 
R. Acc. delle Scienze di Torino ,. Voi. XXX), 1896. 
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nei terreni riferiti all'Elveziano, quanto maggiore è la loro disgregabilità in confronto 
a quella verificabile negli altri piani geologici terziari, eccezione fatta per l'Astiano 
che del resto dell'Elveziano disgregato ripete le condizioni fisiche, la scarsissima ar- 
gilla che si trova talora nei banchi non basta ad impedire che nel terreno di nuova 
formazione l'acqua circoli abbondantemente e viene anzi presto trascinata via pei 
meati dello stesso, lasciando un suolo costituito di pura sabbia e destinato quindi ad 
un rapido e completo disseccamento. 

La distribuzione topografica di un terreno a caratteri così spiccati come l'Elve- 
ziano merita grande attenzione, specialmente quando esso assume tanta estensione, 
proporzione fatta alla superficie della regione che si studia. Una sola occhiata allat ^ 
carta geologica dei colli torinesi mostra come esso occupi più della metà dell'area 
totale, e costituisca due zone nettamente distinte ai due lati del lungo affioramento 
Aquitaniano; l'una sul versante Ghierese ed in parte anche Padano fra Torino e Mon- 
calieri; l'altra su quello Padano esclusivamente. La prima comincia ad Albugnano, 
ad oriente del quale Comune gli aMoramenti di terreni più antichi hanno ridotto 
quello dell'Elveziano ad una striscia strettissima, e si espande subito su di un'ampia 
superficie che da Albugnano va allargandosi fino a Sciolze, per restringersi di nuovo 
in corrispondenza di Baldissero. Il fo^ies ne è eminentemente sabbioso, quantunque 
coi banchi arenacei e marnoso-sabbiosi grigiastri si alternino abbastanza comunemente 
piccoli strati di marne grigie; non mancano inoltre i ciottoli cementati in conglo- 
merati o sparsi irregolarmente entro sabbie più o meno grossolane. Da Baldissero a 
Pino Torinese l'affioramento, pure mantenendosi più ristretto, rappresenta tuttavia 
una notevole fascia ed al di là si espande nuovamente e molto, costituendo tutto il 
gruppo della Maddalena, la parte occidentale cioè e più notevole dei colli di Torino 
propriamente detti. L'elemento ciottoloso assume, in quest'ultimo segmento, uno svi- 
luppo considerevolissimo, sparso più o meno abbondantemente nelle sabbie e nelle 
arenarie od anche cementato in conglomerati assai consistenti. 

La seconda zona invece, iniziatasi sotto Sassi, corre per S. Mauro e Castiglione 
molto ristretta sino a Gassino, costituita da sabbie, arenarie, banchi di moUassa ciot- 
tolosa e qua e là da marne sabbiose, poi, ad oriente di Gassino, si espande larga- 
mente da S. Raffaele a Casalborgone e forma, ad eccezione della stretta valle di 
Castagneto, il massiccio collinoso di S. Genesìo. Quivi, oltre alle solite sabbie in tutti i 

gradi di cementazione, si sviluppa straordinariamente il materiale clastico; *" banchi 

ciottolosi, sabbiosi, alternati con banchi sabbiosi-mamosi assumono una potenza stra- 
ordinaria non solo, ma racchiudono spesso elementi voluminosissimi, i quali per la 
graduale abrasione delle circostanti sabbie, rimangono sparsi ed isolati sulle creste 
e sui fianchi collinosi, per modo che ne risulta quell'aspetto morenico che si può an- 
cora osservare al Pino, Moncalieri, Revigliasco , (1). 

Nello stesso modo che banchi arenaceo-marnosi rendono in qualche punto gra- 
duale il passaggio dal Langhiano all'Elveziano, incerto a causa dei terreni di tran- 
sizione si presenta il confine fra l'Elveziano ed il Tortoniano. Forse bisogna cercare 
in ciò la ragione per cui, non ostante la ricchezza di formazioni marnose, gli affio- 
ramenti di questo piano, abbastanza estesi nella collina, non offrono alla vegetazione 



(1) Sacco F., Geologia ecc. Op. cit. 
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che stazioni aride. Ad occidente infatti di Albugnano, il Tortoniano, che ha subito 
un fortissimo restringimento per la presenza dell'elissoide Liguriana di Mannorito, si 
espande subito a costituire i colli di Moncucco, marnosi bensì, ma intercalati di no- 
tevoli banchi sabbiosi, subito dopo poi, fra Avuglione e Marentino, i depositi are- 
nacei con lenti piti o meno importanti, assumono un grande predominio che non per- 
dono neppure nei tratti Marentino-Pecetto, quantunque vi ricompaiano abbondanti le 
marne. Si verifica insomma anche per questo piano la presenza di quel carattere di 
depositò di spiaggia che, nei colli torinesi, viene assunto da tutti i piani del Terziario 
superiore e medio, almeno in qualche parte dei loro affioramenti. Lo si riscontra 
anche nel Messiniano, ultima divisione del Miocene, sensibilmente sviluppato solo 
nella parte orientale della collina, dove, da Albugnano a Marentino, offre su lenti 
maruose-gessifere un substrato del tutto secco alla vegetazione. Più ad occidente di 
Marentino, oltre al restringersi grandemente, l'affioramento, del quale si trovano 
traccie fino al limite ovest del colle, è difficilmente distinguibile da quello del Tor- 
toniano pel facies che gli conferiscono i banchi sabbioso-marnosi' intercalati frequen- 
temente fra le sue caratteristiche formazioni calcaree-gessifere. 

Non rimangono da ricercare che le condizioni edafiche dovute ai due ultimi 
piani di deposizione marina, pliocenici entrambi; il Piacenziano cioè, argilloso, imper- 
meabile, molto ricco di acque, e l'Astiano, sabbioso, poroso ed estremamente secco. 
Nel Ghierese, come poi su più larga scala nelle colline Astigiane, la diversa natura 
di questi due piani geologici ha fatto sì che, del primo fossero essenzialmente costi- 
tuiti i fondi dei valloni, dai quali i torrenti hanno asportato le sabbie gialle disgre- 
gate e mobili; del secondo i dossi dei colli. Ne risulta un contrasto molto intimo, 
perchè i fondi di valle, un giorno paludosi, conservano ancora, non ostante il disso- 
damento, un terreno fresco, mentre i pendìi collini sono asciutti e coperti di una 
vegetazione rada: ma esso ha poca importanza nei colli Torinesi, data l'estensione 
relativamente piccola assunta dagli affioramenti pliocenici, che alla loro base meri- 
dionale costituiscono due zone di mediocre larghezza, compenetrantisi a vicenda nel 
modo accennato ed in diretta continuazione cogli estesissimi terreni pliocenici del- 
l'Astigiano. 

Riassumendo, le condizioni edafiche della collina sono tali da offrire, a lato di 
numerose stazioni favorevoli ad una vegetazione xerofilà, ambienti circoscrìtti, nei 
quali una florula igrofila può mantenersi e prosperare. Più difficile a spiegare invece 
è la contemporanea presenza (cfr. elenco delle specie) di forme calcicele e calcifughe 
su di un suolo generalmente se non uniformemente ricco in carbonato di calce, a 
meno che non la si possa mettere in rapporto colla costante preferenza delle specie 
calcifughe pei terreni argillosi e freschi, contrapposta alla facilissima adattabilità 
delle piante calcicele ad ogni specie dì terreno arìdo, anche se il calcare vi sia scarso: 
questione assai importante, la discussione della quale vuol però essere preceduta da 
alcune considerazioni sul clima della regione in discorso. 

La conoscenza della posizione geografica delle colline torinesi, non è sufiSciente 
a fornire un concetto abbastanza preciso di ciò che può esseme il clima, anche perchè, 
malgrado la loro piccola estensione, esse presentano, in corrispondenza dei due ver- 
santi, condizioni d'ambiente assai diverse. 

Sbrib n. Tom. LV. p 
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Già Schouw (1), infatti, nel suo libro sul clima d'Italia ha insistito sulla condi- 
zione eccezionale in cui si trova Torino, e quindi il versante di collina ai piedi della 
quale è situata, sotto questo rapporto, quando la si confronti colle altre città della 
valle del Po e coi più importanti centri di abitazione del Subappennino Piemontese. 
Da Moncalieri a Valenza parrebbe anzi più esatto far corrispondere il confine fra due 
regioni a clima assai differente, la cispadana e la transpadana, alla linea di displuvio 
dei colli Torinesi-Monferrini, anziché al corso del Po. La media temperatura annua 
di Torino (11^.7) è la minima fra tutte le stazioni più a valle nella pianura Padana, 
inferiorità questa che si mantiene anche nelle medie delle stagioni (0®.8, 1P.7, 22<>.0, 
12"^ centigr.); viceversa la differenza fra la temperatura del mese più caldo e quella 
del mese più freddo (21^.2) è la tnassima fra quelle delle stazioni citate. D'altra 
parte la temperatura media di Torino, confrontata con quella di Nizza Marittima (15^.6) 
presenta una diminuzione di 3^.9, per una differenza di 1^.4' di latitudine. Se in con- 
siderazione dell'altezza di Torino sul livello del mare si deduce 1^.6, rimane una 
diminuzione di 2''.3, cioè 1^.6 per grado di latitudine, mentre d'ordinario in Europa 
non si calcola che 0^.6 per grado. Ne si pensi che questa sia una condizione generale 
per le stazioni della valle del Po, perchè fra Milano e Lucca (12<>.8 e 14^.9) ad una 
differenza di 1^.7' di latitudine corrispondono 2^.1, cioè fatta la correzione richiesta 
dall'altezza di Milano sul livello del mare, O'^.S per grado di latitudine. Inoltre Alba 
ha, per esempio, una media annuale di 12<^.95 ed una invernale di 2^.32, che para- 
gonata a quella delle altre stazioni padane, tiene un posto medio: una estiva di 28^.29, 
cioè delle maggiori; ed una escursione annua fra le medie massima e minima di 20<>,97, 
un po' minore cioè di quella di Torino. 

Né meno caratteristici sono i dati jetometici. Nell'Italia settentrionale lo Schouw 
distingue, sotto questo punto di vista, una zona alpina, una transpadana, una cispa- 
dana ed una Appennina, e colloca Torino nella seconda. Poi, stabilita la legge che la 
precipitazione annua media aumenta procedendo dalle Alpi verso gli Appennini, di- 
mostra come anche sotto questo rapporto, Torino rappresenti una eccezione, in quanto 
vi si osserva una precipitazione annua assai superiore a quella di tutte le città trans- 
padane; e se si aggiunga che, mentre nelle città cispadane la quantità massima di 
pioggia cade in autunno ed in inverno, a Torino la precipitazione atmosferica rag- 
giunge la sua maggiore intensità in primavera ed in estate, la minima in inverno, 
non parrà esagerata l'affermazione che la vegetazione sul versante padano dei colli 
Torinesi è soggetta ad un clima che, data la situazione geografica, è fra i più freddi 
e permanentemente umidi della regione. 

Anche in uno studio recente sul clima di Torino (2) non ho trovato grandi di- 
versità di apiM'ezzamenti, sebbene le ricerche siano presumibilmente condotte con 
maggior rigore di metodo e le conclusioni fondate su di una serie assai più lunga 
di osservazioni. ** Il clima di Torino — scrive l'Autore — è rigido come sono i climi 
continentali, ma non eccessivo, perchè la differenza fra la temperatura del mese più 
caldo e quella del mese più freddo supera di poco i 20^. L'inverno è freddo ed il 



(1) Schouw J. F., Tableau du Climat de Vltcdie, Voi. I. Copenhague, 1889. Gap. II e III passim. 

(2) Rizzo G. B., Il clima di Torino (* Mem. della R. Acc. delle Scienze di Torino „, Serie II, 
Voi. XLIII, pagg. 47, 49), 189. 
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cielo è spesso velato dì nebbia....'., nell'estate il caldo è qualche volta molto intenso 

Il notevole rigore dell'inverno dipende sopratutto dalle nebbie insistenti che occupano 
la valle del Po in questa stagione; e la grande quantità di vapor acqueo produce 
anche le giornate calde e piene di afa dell'estate. Il numero dei giorni piovosi può 
variare molto da un anno all'altro e così l'altezza dell'acqua che cade. In generale 

vi sono due periodi di pioggie maggiori nel corso dell'anno, uno in primavera 

l'altro più breve e meno abbondante in autunno. Sono frequenti i temporali nel- 
l'estate n (1). 

Desiderando poi avere qualche dato direttamente interessante i colli e che do- 
cumentasse la differenza di condizioni climatiche che lasciano supporre i differenti 
caratteri presentati dalla vegetazione sui due versanti, mi sono procurati i dati rac- 
colti nel sessennio 1888-1893 da una serie di stazioni termopluviometriche, stabilite 
dall'Osservatorio metereologico di Moncalieri. 

La tabella seguente pone a confronto le medie temperature massime e minime, 
l'escursione della temperatura stessa e lo stato igrometrico dell'aria, osservati mese 
per mese nelle stazioni di Ghieri, Moncalieri e Monte dei Cappuccini e dimostra che 
fra i due versanti, torinese e chierese, esiste veramente una differenza climatica. 
In una quarta colonna poi ho aggiunti gli stessi dati rilevati a Soperga nello stesso 
perìodo di tempo, perchè mi parve dimostrassero chiaramente come la parte più ele- 
vata del sistema collinoso offira, grazie al fenomeno dell'invertirsi dell'andamento 
della temperatura invernale in confronto a quella del piano, o ad una differenza mi- 
nore, annuale e mensile, fra le temperature massima e minima, condizioni favorevoli 
alla introduzione nella regione di forme vegetali proprie di un clima più caldo od 
almeno alla estensione sempre maggiore di quelle già immigrate. Ciò risulterebbe, 
credo, molto più evidente, se fosse possibile estendere le osservazioni a quelle creste 
di colli sulle quali il riscaldamento del terreno denudato crea condizioni climatiche 
ancora più accentuate nel senso indicato; od anche soltanto se le statistiche mete- 
reologiche si prestassero — ciò che non è pur troppo , dati i criteri con cui sono 
pubblicate — alla correzione proposta da De Candolle (2), lattrascuranza cioè di tutti 
i dati inferiori a 0*", i quali per lo svolgimento della vegetazione non hanno valore 
ed alterano invece nelle medie l'apprezzamento del calore utile ricevuto dalla vege- 
tazione stessa. 

A lato poi di queste condizioni generali create alla vegetazione dalla influenza 
esercitata sul clima dall'orografia locale, esistono fatti speciali i quali spiegano il 
costituirsi di stazioni circoscritte atte a fornire un habitat privilegiato, eccezional- 
mente caldo o freddo a forme che per lo più si debbono considerare come relitti di 
vegetazioni precedenti l'attuale, scomparse pel mutare del clima e che debbono la 
loro conservazione al perpetuarsi in un punto limitato di condizioni presso a poco 
rispondenti alle loro esigenze; oppure come specie accidentalmente immigrate in tempi 



(1) Cfr. Bollettino mensuale pubblicato per cura dell'Osservatorio centrale del B. Collegio Carlo 
Alberto in Moncalieri. Anni 1881-1893. Mi è grato ringraziare qui il Dr. E. Ferrerò dell'Osserva- 
torio Astronomico della R. Università di Torino pel concorso gentilmente prestatomi in queste 
ricerche. 

(2) De Candolle A., Géographie botanique raisonnée, Voi. I, pag. 35. Paris, 1855. 
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storici e destinate a far parte della flora fino a che dispongano di stazioni acconcie. 
Fatti di questo genere spiegano la maggior parte delle acclimatazioni che ben di 
rado sono definitive; ed anche il formarsi di florule speciali che accompagnano l'uomo 
nelle sue migrazioni, la campestre, per esempio, o la ruderale: e rendono compren- 
sibile come, analogamente al fatto sopra accennato della diffusione di una specie di 
una flora di tipo megatermo ed occupante una regione limitrofa al Subappennino, 
lungo le creste nude e soleggiate dei suoi colli, non ostante una quantità di condi- 
zioni che renderebbero sfavorevoli per loro la maggior parte delle altre stazioni della 
contrada, molti altri fenomeni di distribuzione stiano in rapporto colla natura del 
suolo, non solo in quanto esso è un substrato a proprietà meccaniche, fisiche, chi- 
miche determinate e più o meno propizie, ma anche in quanto il suo stato di aggre- 
gazione e di umidità, il suo colore, il suo rivestimento da parte della vegetazione 
stessa sono fattori importantissimi e mutevolissimi del clima. 
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20.2 


63.9 68.4 


69 


71 


Maggio 


28.6 


27.0 


28.4 


26.1 


5.1 


6.1 


5.4 


4.6 


23.5 


20.9 


23.0 


21.5 


67.4168.7 


77 


80 


Giugno 


33.432.3 


32.8 


29.5 


10.9 


11.0 11.6 


11.5 


22.5 


21.3 


21.0 


18.0 


61.8 


62.8 


72 


74 


Luglio 


33.8 


33.0 


34.1 


31.1 


12.2 


10.5 18.3 


13.3 


21.6 


22.5 


18.8 


21.8 


57.1 


62.1 


74 


73 


Agosto 


32.5 


33.7 


33.3 


28.5 


12.7 


11.6 12.0 


11.3 


19.8 


22.1 


21.0 


17.2 


59.1 


63.2 


78 


74 


Settembre 


29.9 


27.4 


29.4 


23.5 


8.6 


8.3 


8.8 


7.9 


21.3 


19.1 


20.6 


15.6 


65.0 


71.3 


80 


78 


Ottobre 


23.3 


22.5 


24.5 


20.3 


3.1 


1.6 


1.4 


2.2 


20.0 


20.323.1 


18.1 


76.6 


78.9 


82 


81 


Novembre 


15.0 


14.5 


14.3 


13.3 


—1.8 


—2.9 


—2.5 


—2.3 


16.8 


17.416.8 


15.6 


82.5 


83.9 


82 


78 


Dicembre 


10.2 


10.2 


9.7 


12.1 


—5.8 


—6.9—7.0 


—5.3 


16.0 


17.1'16.7 


17.4 


65.4 


82.4 


79 


74 



Riassumendo ciò che riguarda i rapporti fra clima e vegetazione nei colli tori- 
nesi, si può dire che vi si trovino attuate le condizioni di tre diversi climi, analoghe 
a tipi fissati già da Thurmann nel suo studio sulla Fitostatica del Giura (1): nelle 
stazioni sabbiose ed aride il clima caldo e secco, ottimo per la coltura della vite e 
del mais e caratterizzato da noi dal Pinus silvestris e dalla Quercus sessiliflora e pu- 
bescens; nelle stazioni argillose ed asciutte, ma non aride, il clima medio e pure 
asciutto, adatto specialmente ai cereali e rappresentato nei colli torinesi dalla Querciis 
pedunculata e dalla Castanea vesca; infine nelle stazioni a terreno sabbioso od argil- 



(1) Thurmann J., Essai de Phytostatique applique à la Chaine du Jtira, Voi. I, pagg. 52, 53. 
Berne, 1849. 
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leso, ma permanentemente imbevuto d'acqua e per lo più esposte a settentrione, un 
clima freddo ed umido, favorevole all'Ontano, il quale protegge una vegetazione er- 
bacea di tipo assolutamente miarotermo. 

È facile del resto trovare la corrispondenza di questa sistemazione di tipi cli- 
matici colla classificazione recentemente proposta dal E6ppen (1); ciò vale anzi a porre 
in maggior luce il carattere di transizione che ambiente e vegetazione del Subappen- 
nino Piemontese debbono al suo starsene fra la regione Mediterranea e la Padana, e 
all'aver ricevuto dalla Montana in epoche passate e sotto condizioni differenti dalle 
attuali, numerosi elementi floristici che parzialmente conserva tutt'ora. — Nella clas- 
sificazione del Edppen, adunque, viene distinto un regno delle piante Mesoterme o 
dei climi temperati (C) abbracciante varii climi raggruppabili attorno a quel tipo che 
va comunemente sotto il nome di Mediterraneo; e fra questi un Maisklima (C. 3) 
presentante inverni con terreno ricoperto dalla neve per un tempo molto breve, pri- 
mavera e prima estate abbastanza umidi, estate e primo autunno secchi ; il quale si 
avvicina molto a quello del Monferrato, dell'Astigiano e del versante meridionale dei 
colli Torinesi ed è un tipo di transizione all'Olivenklima (C. 4), nello stesso modo 
che i caratteri floristici del Subappennino Piemontese sfumano insensibilmente in 
quelle dell'Appennino Ligure. Fra gli altri è degno di nota il fenomeno di una ab- 
bondante rifioritura autunnale di specie primaverili, accenno probabile alla fioritura 
autunnale caratteristica della poco lontana regione mediterranea ed osservata in con- 
dizioni simili in altre regioni della pianura del Po (2). 

D'altra parte si contrappone al sopra citato, un regno delle piante Microterme 
dei climi freddi (D) al quale sono ascritti i tipi deirEichenklima (D. 1) con quattro 
mesi almeno dell'annata superanti la media di IO'' e rappresentanti molto bene le 
condizioni esistenti sul versante padano dei colli, e del Birkeklima (D. 2) con meno 
di quattro mesi superanti i 10^ e che, se nei nostri paesi si deve considerare come 
assolutamente montano, rispecchia però condizioni attuate in stazioni circoscritte dello 
stesso versante Padano della collina Torinese ed in qualche punto del Chierese, ri- 
fugio delle piti caratteristiche specie microterme. 

Tutto quanto è stato esposto sui fattori dell'ambiente nel distretto botanico di 
cui mi occupo, configurazione orografica, suolo, clima, si può raccogliere dicendo che, 
se quest'ultimo determina il tipo della vegetazione, è dal suolo che direttamente od 
indirettamente dipende il raggrupparsi delle specie in associazioni caratteristiche ed 
il distribuirsi di queste in stazioni di cui rispecchiano le condizioni ambientali; perchè 
ad un substrato secco od umido corrispondono per lo più l'abito speciale xerofilo od 
igrofilo delle specie che vi crescono, e la variazione locale che la media temperatura 
della regione subisce in dipendenza di particolarità edafiche determina, come ho più 
sopra diffusamente detto, il costituirsi di stazioni privilegiate di rifugio per specie 
relitte o di nuova introduzione. Quanto poi alle proprietà chimiche del suolo è qui il 



(1) EOppbn W., Versuch einer Klassifikation der Klimate vorzugsweise nach ihren Beziehungen zur 
PflanzenweU, Leipzig, 1901 C* GeographUchen Zeitschrifken ,, VI Jahrgang, pagg. 28, 29 e 31). 

(2) Ugolini A., I fenomeni periodici delle piante bresciane (* Commentario dell'Ateneo di Brescia ,, 
1908, pagg. 78-96). 
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caso di ripigliare l'ipotesi più addietro accennata che la presenza di forme caratte* 
rìstioamente calcifaghe stia in rapporto con speciali proprietà idrologiche del terreno 
che, più precisamente, nella capacità del suolo a conservare uno stato di umidità 
non tanto grande quanto permanente (argilla) trovino le specie calcifughe la possibi- 
lità di trionfare delle calcicele nella concorrenza vitale. Non è possibile infatti pen- 
sare ad una decalcificazione degli strati superficiali del terreno dei colli perchè questa 
sarebbe generale e non limitata ai terreni argillosi ; e d'altra parte non si tratta qui 
di un dilavamento del suolo, al quale il concetto di decalcificazione potrebbe far pen- 
sare; un' azione di tal fatta condurrebbe piuttosto, secondo un meccanismo già spie- 
gato, alla costituzione di banchi o di frane sabbiose, che, una volta disseccate, offrono 
una stazione favorevolissima alla vegetazione calcicela, la quale, quando si trovi in 
presenza di condizioni di xerofilia fa agevolmente a meno del calcare. L'acqua deve 
agire piuttosto lentamente per disgregare le marne e liberare l'argilla senza aspor- 
tarla^ ed in queste condizioni non è probabile che negli strati superficiali del terrena 
argilloso impermeabile diminuisca la percentuale di calcare più di quanto non con- 
venga nel prossimo terreno sabbioso: tanto più che i piani geologici, gli affioramenti 
dei quali danno luogo a lembi di terriccio impermeabile (tongrìano, aquitaniano) atto 
allo sviluppo di una vegetazione calcifuga, oltre che dalle marne e dal cemento che 
riunisce gli elementi conglomeratici sono appunto riccamente provveduti di carbonato 
di calcio dal disfacimento dei ciottoli di calcare alberese, ì quali invece mancano 
nell'Elveziano il piano che alla vegetazione offre le stazioni più tipicamente xerofile. 
Poco valore mi pare si debba poi attribuire anche all'obbiezione dell'esistenza di 
specie calcicele ed igrofile assieme, tale calcofiHsmo (parlo di specie terrestri) essendo 
difficilmente ammissibile; perchè o esse cresceranno su sabbie scoperte e disgregate 
ed in tal caso il calcare solubile non potrà mantenervisi : od in stazioni boscose 
umide (1) ed i sali di calcio verranno fissati dalle sostanze organiche abbondanti nel 
terreno di tale stazione; od in stazioni argillose impermeabili e qui il fenomeno di 
decalcificazione superficiale invocato per spiegare la vegetazione calcifuga dovrà pur 
valere anche per le forme in questione. D'altra parte Schimper ha acutamente os- 
servato che, dato che i sali di calcio sciolti in dose forte nelle soluzioni nutritizie, 
sono tossici per la maggior parte delle piante e tollerati da alcune, queste ultime 
debbono la loro immunità a vere modificazioni anatomiche dei loro tessuti. Tali 
modificazioni, come provano le esperienze di Schimper, di Bonnier, di Magnin, si 
riflettono anche sull'aspetto esterno delle piante che assume l'abito caratteristico 
della zerofilia; e quand'anche queste piante, dagli organi adattati per vivere in un 
terreno nel quale l'acqua cìrcoli scarsissima, o per lo meno non possa mantenersi, 
appaiano in una stazione umida, sarà più che miu il caso di considerarle come pu- 
ramente avventizie ed incapaci di entrare in concorrenza colle forme proprie del 
nuovo ambiente, perchè " bisogna distinguere fra un' umidità fisica ed un' umidità 



(1) Occorre non confondere la zerofilia colla calcofilia, quantunque Fabito xerofilo s'accompagni 
all'adattamento del calcare. Anche gli acidi umici, quando sieno molto abbondanti in un substrato, 
possono fayorime la comparsa (Cfr. Sohihpbr, Wasming); ma con tuttociò una vegetazione amicela 
sarà sempre calcifuga anche su suolo calcare (Eernbr), perchè quanto più Vhumus è abbondante, tanto 
più attivamente il carbonato di calcio ne verrà fissato. 
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fisiologica e questa soltanto può essere presa in considerazione in fisiologia ed in 
geografia vegetale , (Schimper) (1). 

È del resto, interessante ricercare quali opinioni siano state emesse dagli autori 
più competenti su di una questione tanto discussa quale è quella dell'azione degli 
elementi del terreno, specialmente nei determinare i contrasti in fondo della vegeta* 
zione; perchè accade spesso che le ipotesi più ragionevoli siano sostenute dai più 
antichi ed abbandonate poi per qualche lato eccessivo che ne fece disconoscere il 
reale valore. È ciò che accadde dell'opera di Thurmann (2), alla quale il tempo non 
ha tolto pregio di osservazione eccezionalmente coscienziosa. Egli trattando appunto 
in generale dei terréni dì formazione terziaria osserva che nella grande diversità dei 
banchi marnosi, sabbiosi, conglomeratici che presentano, costituiscono un complesso 
di roccie essenzialmente disaggregabili (eugéogènes), assorbenti, determinanti terreni 
profondi con predominanza di vegetazione igrofita (?); ma che in casi speciali por- 
zioni particolarmente compatte di tali terreni possono dare stazioni a suolo abba- 
stanza sodo, capaci di albergare le specie xerofile e calcicele della regione. Ma tale 
osservazione è esattissima e preziosa, quantunque Thurmann, trascinato da un con- 
cetto eccessivamente meccanico della natura del terreno, non tenga conto della posr 
sibilità, assai facile a constatarsi in natura, di una vegetazione xerofila su terreni 
perfettamente eugeogeni e molto permeabili; e, legato alla necessità di mettere d'ac- 
cordo la sua classificazione dei terreni in eugeogeni e disgeogeni, psammici e pelici, 
colla grande varietà di stazioni esistenti in natura, va incontro alla facile obiezione 
della attitudine di specie tipicamente zerofile a stabilirsi su terreni in ogni stato di 
aggregazione, quando essi raggiungano una sufficiente secchezza. 

Questo punto debole non è invero sfuggito all'acuta critica di Gontejean, quan- 
tunque egli, preoccupato a sua volta di spiegar tutto o quasi coU'azione chimica del 
suolo, si allontani in complesso ancora di più da una soluzione soddisfacente in ogni 
caso. Parlando dell'azione dell'argilla nel terreno (3), egli contesta una volta tanto 
ogni azione chimica, ammettendone invece una fisica molto importante, in quanto 
contribuisce «a costituire terreni molto tenaci, assolutamente impermeabili, spesso in- 
nondati e che, per la vegetazione che li ricopre, contrastano vivamente tanto coi 
terreni permeabili in grande, porosi e superficiali, quanto coi suoli profondi, mobili ed 
assorbenti formati dalle sabbie disgregate ; in altre parole, è la stazione igrofila che 
oppone alla xerofila intesa nel suo vero valore, concetto che contiene in germe l'idea 
di condizioni di terreno tali che, in assenza di calcare, ne rendano possibile la ve- 
getazione caratteristica. 

Il concetto si afferma e si svolge nelle opere di autori più recenti. Così il Drude (4) 
riconosce non esservi dubbio che la natura della vegetazione non sia necessariamente 
legata alla presenza od all'assenza di sali calcarei e che non si possano trovare 
piante calcicele sopra roccie silicee secche ed inversamente piante calcifughe in ter- 



(1) Schimper A. F. W., Pfianzen-geographie auf physiologischer Grundlage. Jena» 1898. S. 2. 

(2) Thurmank J., Op. cit. Voi. II, pag. 328. 

(8) CoNTBj£A.N Ch., OSographìe botanique, Influence du terrain sur la végétation. Paris, 1881, 
pag. 116. 

(4) Drude 0., Manuel de Géographie botanique (Trad.) 0. Poirault. Paris, 1897. 
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reni calcarei umidi. Il Warming (1) scrive (1896) che le proprietà fisiche del suolo 
paiono essere le più importanti, specialmente in quanto agiscono sulla quantità d'acqua 
contenuta in esso. 

Il Flahault (2) infine riferisce che osservazioni continuate per ventanni gli di- 
mostrano, che se nella Francia temperata molte specie sono state classificate come 
calcicele, mentre esse prosperano su di un suolo qualunque nella regione Mediterranea, 
il fatto dipende da ciò che esse, legate ad un terreno caldo nel senso volgare della 
parola, non lo trovano nella Francia temperata che su suoli calcarei, permeabili, do- 
tati di forte capillarità, rapidamente disseccati dopo la stagione umida, mentre ter- 
reni presso a poco privi di calcare, come i micaschisti, offrono loro nel Mezzogiorno 
le stesse condizioni di xerofilia; e poco lungi dice letteralmente: " La possibilité pour 
une piante de vivre sur des sols de composition chimique differente suivant les pays, 
prouve que les propriétés du sol à Tégard des végétaux varient suivant les pays, ou, 
plus exactement sans doute, suivant certains facteurs climatiques, humidité et chaleur 
surtout „. 

A me pare che gli Autori, rivolgendo la loro attenzione quasi esclusivamente al 
fenomeno dell'adattamento della vegetazione al calcare, abbiano inopportunamente 
trascurato il caso molto piU delicato della intolleranza delle piante calcifughe e che, 
per stabilire le condizioni di ambiente necessarie a specie molto robuste, molto bene 
armate per la lotta contro difficili condizioni di stazione, si sieno allontanati dalla 
soluzione del problema dell'edafismo, la quale risiede probabilmente nel modo con cui 
le piante calcifughe, che non hanno subito un adattamento organico che le protegga 
dall'azione tossica dei sali di calcio, utilizzano disposizioni speciali del suolo, per le 
quali tale azione appunto non può per avventura esercitarsi. 

Anche per le piante calcifughe, analogamente a quanto fu fatto per le calcicele, 
si sono studiate le colonie isolate e prosperanti su di un suolo calcare. Già Eemer (8) 
aveva tentato di spiegarle coU'accumulo di humtcSy il quale difenderebbe dall'azione 
della roccia sottostante le piante sviluppatesi sul substrato da esso formato, perma- 
nente umido e privo di sali sciolti nell'acqua che lo penetra, perchè essi sono stati 
fissati dagli strati inferiori deìVhumus stesso. Magnin (4) nel recente riassunto dili- 



(1) Wabmisg e., Lehrbuch der dkclogischen Pflanzengeographie, Deutsche Ausgabe votn Verfasser 
genehmigte, durchgesehene und vennehrte von E. Enoblaach. Berlin, 1896. La frase delFA. suona 

letteralmente : ' so scheinen die physikalischen Verh&ltnisse wichtigsten zu sein, namentlich 

weil sie auf die Wassermenge einwirken ,. Nella seconda edizione (Berlin, 1902) , elaborata da 
P. Graebner essa è stata omessa e l'opinione del revisore rimane così espressa dal periodo prece- 
dente: ' In beiden Theorien ist offenbar etwas Wahres enthalten: sowohl chemische als physika- 
lische Verh9.1tni38e machen sich geltend, das Richtige scheint za sein, das in einigen F&Uen die 
chemischen Eigenschaften des Bodens, in anderen FS,llen die physikalischen (namentlich das Ver- 

mCgen des Bodens Wasser festzuhalten) die gròsste Bedeutung haben ,. Le mie osservazioni però 

mi permettono di accettare il primo apprezzamento. Esistono senza dubbio nelle piante disposizioni 
anatomiche ed attitudini fisiologiche in rapporto colla ricchezza del suolo in sali di calcio, ma si 
tratta di fatti speciali ed è possibile in ogni caso da parte del terreno un'azione vicariante o com- 
pensatrice per la quale la calco 61ia o T intolleranza pel calcare, assolute in esperimento, non lo 
appaiono poi in natura. 

(2) Flahault Ch. in Coste, Flore de France. Introduction, Voi. I, pag. 15. Paris, 1901. 

(3) Ebbmbr V. Mabilaun A., Pflanzenlébeny II Band, S. 491. Leipzig und Wien, 1891. 

(4) Maqnim a., VÉdaphisme chimique (* Mém. de la Soc. d' Hist. Nat. du Doubs ,, 1903, n. 7, 
art. 32, pag. 27). 
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gentissimo della questione dell'azione del suolo, ammette una modificazione della 
nodvità del calcare in dipendenza della dose, dello stato di aggregazione del suolo, 
dell'associazione del calcare con altre sostanze, del clima, dell'umidità; riconosce 
anche la possibilità di un adattamento individuale od ereditario. La nota giusta è 
data forse da Àubert (1) che, descrivendo recentemente un'associazione di specie cal- 
cifughe e calcicele osservate personalmente nel Oiura, conclude che a spiegare una 
tale mescolanza di forme nella stessa stazione, non soccorrono ne la teoria fisica né 
la chimica, perchè il problema è molto più complicato di quanto non si pensi abi- 
tualmente; probabilmente intervengono fattori biologici di grande importanza, ma 
tali da poter essere difficilmente messi in evidenza in tutto il loro valore. 

Per conto mio, mantenendo come dato di osservazione costantemente controlla- 
bile la permanenza di una certa umidità nel terreno delle stazioni calcifughe ed il 
nesso fra vegetazione calcicela e suolo a contenuto acquifero variabilissimo, talora 
notevole e più spesso nullo, credo di essere autorizzato ad ammettere due tipi op- 
posti di terreno caratterizzati da una costanza relativa o da mutazioni molto graduali 
della temperatura dei suoi strati, in dipendenza di un certo grado di umidità per- 
manente, l'uno: da una temperatura straordinariamente incostante, causata da un 
contenuto acquifero variabile fino all'inibizione od alla secchezza assoluta, l'altro: ed 
a pensare che l'influenza ch'essi esercitano sulla vegetazione rispettivamente, calci- 
fuga e calcicela, che li riveste, non è probabilmente ne del tutto meccanica o fisica, 
ne esclusivamente chimica, ma dipende dalle condizioni che il loro stato di aggrega- 
zione fa alle sostanze solubili od eventualmente disciolte e circolanti nei loro meati ; 
equilibrio molto instabile, molto delicato e col quale si spiegano quei contrasti in 
piccolo nella vegetazione che in una causa ad azione troppo estesa, generale e neces- 
sariamente semplice e grossolana non possono trovare la loro giustificazione. 

Di un ultimo fattore occorre tei^er conto. Lo stato attuale della vegetazione nei 
paesi civili non è infatti unicamente un portato delle forze naturali, ma si deve 
piuttosto considerare come la risultante dell'azione combinata dell'ambiente e del- 
l'uomo. Un tale influsso, anche quando ne mancassero le prove, si dovrebbe ritenere 
come probabile in base al solo buon senso; dapprima esercitato colla semplice pre- 
senza e col diretto sfruttamento delle associazioni naturali; poi coli' azione trasfor- 
matrice dell'agricoltura; infine, quando si manifestano i danni di un improvvido abuso 
delle risorse vegetali della contrada, coi tentativi di ovviare a questa alterazione 
delle condizioni naturali, ripristinando l'equilibrio primitivo, in quanto esso è conci- 
liabile colle esigenze di una civiltà progredita. 

Questa la traccia che, anche nel caso dei colli Torinesi, bisogna seguire per ren- 
dersi ragione dello stato attuale della vegetazione, tanto più che, rimontando ad una 
diecina di secoli al più, i documenti diretti sulla intensità e sulla modalità dell'in- 
fluenza esercitata dall'abitazione e dalla cultura, rimane un lunghissimo periodo ab- 
bandonato completamente ad induzioni più o meno probabili. 



(1) AuBERT S., Sur une association d'espèces calcicoles et calcifuges (* Bull, de la Soc. Yaudoise de 
Se. Nat. „ IV Serie, Voi. XXXIX, 1903, pagg. 369-384). Recensione in * Bot. Centralblatt „ Bd. XCV, 
XXV Jahrgang, n. 16, pag. 440, 1904. 

Serib II. Tom. LV. q 
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Il Sacco infatti (1) dice che l'uomo venne verosimilmente ad abitare le colline 
verso il periodo del terrazzamento delle alluvioni glaciali. Di dove, come e con quali 
abitudini non consta; a tempi molto più vicini rimontano le notizie che gli autori 
della latinità classica ci hanno lasciate sui Liguri in generale, e sui Taurini in par- 
ticolare, occupanti, anteriormente alla conquista romana, gli attuali territori di To- 
rino e di Chieri ; popoli agricoltori, viventi in famiglie isolate sui loro stessi poderi 
e che, stabiliti dapprima sulle alture, discesero nelle valli, prosciugandone le paludi 
e dissodando il suolo liberato dalle primitive boscaglie (2). 

Se si vuole attribuire una importanza notevole alla alterazione del tipo vegetale 
di una contrada, che può essere determinata dalle grandi migrazioni di popoli, nel 
caso speciale dei colli Torinesi, bisogna ammettere che molto efficacemente fu aiutata 
dall'uomo l'introduzione nella loro flora di forme mediterranee. Mediterranea infatti 
pare debba ritenersi la provenienza dei Liguri, che furono certo, in tutto il tempo 
del loro dominio, in rapporto colle tribù del loro popolo occupanti i due versanti del- 
l'Appennino settentrionale; dalla Francia meridionale partivano od erano passati i 
Galli che per quattrocent' anni (dal VII al III sec. av. C.) percorsero avanti ed indietro 
l'alta valle del Po e trovarono nella valle inferiore del Tanaro una via verso i piani 
lombardi e nei suoi abitanti a volta a volta alleati ed oppositori : mediterranei infine 
furono Cartaginesi e Romani. 

Della lunga dominazione di questi ultimi poi, definitivamente stabilitisi in Pie- 
monte circa un secolo e mezzo prima dell'Era volgare, rimangono tutto attorno ai 
colli Torinesi traccio notevoli, avanzi di importanti centri di abitazione: Industria 
occupante il luogo dell'odierna Monteu da Po, Augusta Tauri norum, Testona presso 
l'attuale Moncalieri, Caria (Chieri); e queste città erano collegate da strade correnti 
lungo la base delle colline: l'una lungo il Po, l'altra attraverso la pianura di Villa- 
nova, dove furono scavati avanzi romani presso l'attuale Buttigliera, sull'area occu- 
pata dall'antico Mercurolio; una terza da Industria ad Asti, passando per Casalborgone 
e sotto i colli di Cocconato (3). 

Non è quindi una supposizione azzardata quella che sino d'allora, una rete di 
sentieri congiungesse attraverso alla collina gli accennati centri, portando nel tempo 
stesso nel cuore delle associazioni boschive, elementi floristici nuovi, ruderali, paras- 
siti delle culture e simili. 

Questo stato di cose deve essersi conservato nei primi dieci secoli dell'Era vol- 
gare. Verso il secolo IV scompare Industria; di Casalborgone si sa che prima del 
X secolo appartenne ad Ivrea; i nomi di Chieri e di Torino compaiono spesso nella 
storia politica dell'Italia settentrionale durante il medio evo ; infine di Testona si sa 
che già nel terzo secolo e per parecchi dopo fu centro di pellegrinaggi religiosi. La 
popolazione della regione andò in ogni modo sempre più largamente occupando il 



(1) Sacco F., I terreni quaternari della Collina di Torino, Milano, 1887 (* Atti della Soc. Italiana 
di Se. Naturali „ Voi. XXX, fase 1, 2, pag. 96). 

(2) Cfr. per questa parte: Casalis G., Dizionario Geografico Storico-Statistico-Comìnerciàle degli 
StaH di S, 3f. il Re di Sardegna^ 1883-1856. Torino, Voi. 28 (passim). — De Babtolombis L., Notizie 
Topografiche e Statistiche degli Stati Sardi, Torino 1840-47, Voi. 5 (passim). 

(3) DuBAHDi I., Schiarimenti sulla carta del Pietnonte antico e dei secoli mezzani (' Mem. Acc. 
Scienze di Torino „ 1809-10, Voi. XIV, pag. 681). 
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suolo dei colli Torinesi, poiché fra il X ed il XII secolo troviamo tutto ad un tratto 
documenti ufficiali, contratti, donazioni, investiture ecc. riguardanti quasi tutti i co- 
muni attualmente esistenti. 

Della pianura di YìUanova infatti, dice il Della Chiesa (1), che i nobili di Ghieri 
bonificarono le paludi ed estirparono i boschi edificandovi castelli. Attorno a Chieri, 
floridissima in quei tempi, ì documenti d'allora ci mostrano essere esistita tutta una 
corona di abitati in parte oggi scomparsi: Testona, Canova, Celle, Balbianum, Pa- 
tianum, Pavarolium, Purcile, Mercurolium, Buttigliera, Poirino: la repubblica di Chieri 
aveva inoltre costrutto da tempo torri di osservazione e di difesa sulle vette dei 
colli fronteggianti Torino. Anche questi del resto erano molto densamente popolati: 
le carte dei primi Marchesi di Monferrato, dei vescovi di Torino, dell'Abbazia di 
Nonantola e di altri istituti religiosi parlano di Orcinascum situato fra Picinum (Pe- 
cette) e l'odierno Moncalieri, Gorra e Cavanna fra gli attuali Revigliasco e Monca- 
lieri, della villa Arsicia in valle di S. Vito, della cappella di S. Solutore presso 
l'attuale Eremo, della terra di Malvasium di fronte a Torino, di decime da levarsi 
in Val Piana, delle località di Saxinae (Sassi), Pulcherada (S. Mauro), e Villaparsum, 
oggi scomparso, posto allora fra Castiglione e Cordova. Anche all'estremo sud-est 
dei colli, sotto il dominio dei signori di Cocconato esistevano già presso a poco tutti 
i centri di abitazione attuali; quantunque leggende legate all'antica chiesa di Vezzo- 
lane parlino di grandi boschi, continuazione forse di quelli che a nord-est di Bardas- 
sano e di Sciolze, costituivano la Silva Salsa della quale si trova menzione negli 
Atti del tempo e che era probabilmente un esteso bosco di Pinus silvestris, del quale 
colonie poco estese si trovano ancora nella regione. 

Non voglio però dire con ciò che a questa sola foresta fossero sin d'allora ri- 
dotti i boschi primitivi dei colli. Il Pino di Scozia è sotto questo rapporto un indice 
prezioso, in quanto che, non avendo nessuna applicazione pratica speciale, non lo si 
ripianta dove deperisce e le piccole associazioni che ancora si mantengono qua e là 
sui terreni sabbiosi, o delle quali si è conservata memoria, si possono considerare 
come residui di boschi spontanei e molto più vasti, occupanti regioni oggi comple- 
tamente accaparrate dalle culture. Sulla guida di questi avanzi della foresta primi- 
tiva è facile persuadersi che, con grande verosimiglianza, le colture, verso il X secolo, 
esistevano bensì in un raggio piti o meno esteso attorno agli abitati, per lo più ca- 
stelli o borghi fortificati, ma larghi tratti di associazioni vegetali boschive, relativa- 
mente intatte, s'interponevano ancora fra di essi. Le stesse condizioni di sicurezza 
pubblica molto precarie dovevano favorire l'agglomerarsi della popolazione nei borghi, 
analogamente a quanto ancor oggi si verifica nell'Italia meridionale; e del resto, 
consta positivamente che, per esempio, nessuna delle ville che popolano oggi il ver- 
sante torinese dei colli, esisteva prima del secolo XV, e che la maggior parte sorse 
cent'anni dopo ; fatta eccezione pei centri di popolazione sopra citati, non sono indi- 
cati sul pendio prospiciente a Torino come anteriori al 1500 altri edifici importanti 
che la fortezza che sul colle dei Cappuccini precedette il convento attuale (XUI se- 
colo), e l'oratorio di Soperga (XIV secolo). La storia della agricoltura in Piemonte 



(1) Dblla. Chiesa A., Descrizione détto stato presente del Piemonte, Voi. V. Mas. in Biblioteca di 
S. M. il Re a Torino. — Id., Relazione dello stato presente del Piemonte. Torino, 1685. 
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fornisce poi un dato indiretto molto importante: dice infatti il Gabotto (1) che è ap- 
punto fra il secolo XII ed il XIY che avviene in Piemonte la trasformazione delle 
silvae in frascheta, intendendosi con quest'ultimo termine i boschi sfruttati regolar- 
mente, sostituiti alla associazione primitiva relativamente intatta. Anche a questo 
periodo si possono far risalire gli arroncamenti praticati sui boschi d'ogni parte del 
Piemonte, su scala tanto vasta da dar luogo al costituirsi di una classe speciale di 
lavoratori (arroncatori), e ciò per opera di signori e più ancora di ordini religiosi 
(cistercensi) e sotto l'incitamento delle alte autorità ecclesiastiche, che concedevano 
l'esenzione dalle decime ai coltivatori sui terreni di recente dissodati. 

Questa attiva utilizzazione agricola del terreno incolto e boschivo dei colli, fu 
spinta con tanta attività che il catasto ordinato da Carlo Emanuele III mostra 
quanto, verso la metà del secolo XVHI, si fossero generalizzate le culture. Nella 
tabella che segue ho confrontato la percentuale dell'area totale del territorio di ogni 
comune rispettivamente occupata da colture (campi, alteni, vigne e prati), da boschi 
e da suolo incolto: ed ho creduto bene aggiungervi i dati della densità di popola- 
zione calcolata per cinque censimenti abbraccianti (tralasciando il primo troppo scarso 
ed incerto) circa trecento anni. II progressivo aumento di quest'ultima valga come 
indice dello sviluppo assunto dalle colture ai giorni nostri, poiché la mancanza di un 
catasto recente non permette purtroppo di documentarlo con dati numerici e di isti- 
tuire interessanti confronti con quelli raccolti nel 1750-53 (2). 

Parallelamente al grande sviluppo agricolo non è mancata del resto da parte 
delle autorità la preoccupazione di proteggere e di rinnovare i boschi quando comin- 
ciarono a farsi sentire gravissimamente nella vita economica del paese i danni di 
uno sfruttamento inconsulto delle associazioni boschive e di una estensione soverchia 
dei dissodamenti. Le raccolte dei Decreti dei Principi di Casa Savoia (3) sono piene 



(1) Gabotto F., L'agricoltura nella regione Saluzzese dal secolo XI al secolo XV (* Bibl. della Soc. 
storica Subalpina ,, XV, I). Pinerolo, 1901. 

(2) I dati contenuti in questa tabella sono ricavati, per la prima colonna dall'opera citata del 
Casalis; per la seconda furono computati in base ad indicazioni tolte da: L. Gibrabio, Della Eco- 
nomia politica nel Medio evo. Torino, 1854. — Tutti i rimanenti fanno parte di materiali raccolti negli 
Archivi di Stato, per un'opera statistica in corso di pubblicazione, dall' Avv. G. Prato, e mi furono 
generosamente comunicati dall'amico carissimo, che ringrazio qui di gran cuore. Per quanto riguarda 
poi l'attendibilità di queste statistiche si noti che i censimenti venivano ordinati per lo più a scopo 
fiscale, talora anche militare; cosicché è presumibile e spiegabile la tendenza della popolazione e 
dei Municipi a denunciare dati inferiori al vero malgrado le pene gravissime comminate in tutti 
gli editti e qualche volta anche applicate; quanto ai catasti, la misurazione dell'area totale dei 
territori comunali sulla quale ho basato il computo della densità di popolazione, si può accettare 
come abbastanza esatta in quanto fu eseguita da impiegati governativi concorrendovi in contrad- 
ditorio i rappresentanti dei singoli Comuni: invece i dati del catasto intemo, per lo più abban- 
donato alle cure dei Municipi stessi, debbono accettarsi con molta circospezione, lo mi sono limitato 
ad una divisione dei terreni in boschiti, incolti e coltivati, sopprimendo la distinzione delle varie 
culture, incerta e d'altra parte superflua allo scopo mio, che era quello di farmi un concetto della 
estensione della trasformazione del suolo primitivo della contrada in studio per opera dell'agricol- 
tura: si tenga presente in ogni modo che anche in questo caso le cifre indicanti l'estensione dei 
terreni coltivati debbono considerarsi come errate in meno. Cfr. Dindo F., Il primo catasto italiano 
geometrico particeUare. Legnago, 1904. 

(8) Nei secoli XVU e XVni sono state emesse a questo proposito una cinquantina almeno di 
disposizioni legislative, ripetenti analoghe prescrizioni. Cfr. Bobelli B., Editti antichi e nuovi dei 
Sovrani Principi della R. Casa di Savoia. Torino, 1641. — Duboin F. e C, Raccolta per ordine di ma- 
teria delle leggi, provvidenze ecc., pubblicate sotto il felicissimo dominio della R. Casa di Savoia 
(1681-1798). Torino, 1819. Voi. Acqua e Boschi. 
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Tabella della distribuzione della popolazione e della coltura nei CoUi Torinesi. 





Prima 


















menzione 


Densità della popolazione (1) 








Comune 


in docom. 
ufficiali 










Catasto 17fi 


0^8 


















SECOLO 


1877 


1612 


1753 


1820 


1900 








Oassino 


XI 

, XIV 


36 


109 


158 


218 
115 


248 
131 


77 
62 


4 
24 


19 


Castiglione e Cordova 


14 


S. Mauro .... 


X 


— 


69 


105 


196 


322 


36 


25 


39 


Bussolino . 




XI 


— 


— 


87 


91 


115 


60 


29 


11 


S. Raffaele e ( 


Timena 


XI 


— 


— 


76 


130 


194 


44 


37 


19 


Bivalba . . 




XI 


— 


— 


93 


93 


100 


70 


21 


9 


Casalborgone 




Romano 


— 


115 


122 


160 


179 


70 


11 


19 


Castagneto . 




XI 


— 


— 


67 


126 


130 


57 


33 


10 


S. Sebastiano 







— 


— 


80 


153 


200 


60 


12 


28 


Lavrìano . 




X 


— 


.^ 


68 


144 


153 


36 


16 


48 


Piazzo . . 




XI 


— 


— 


93 


143 


132 


57 


25 


18 


Aramengo . 




XI 


~~m. 


67 


97 


136 


122 


76 


13 


23 


Tonengo . 




XI 





45 


58 


87 


92 


41 


14 


45 


Marmorito . 




xu 





62 


69 


122 


156 


63 


27 


10 


Castelnuovo 




xn 





104 


93 


175 


216 


95 


5 


— . 


Moncucco . 




xn 





— 


122 


215 


235 


75 


16 


9 


Berzano . . 




xn 





— 


72 


75 


130 


79 


12 


9 


Buttigliera , 




xin 





74 


109 


121 


165 


86 


12 


2 


Mondonio . 




XI 





— 


64 


104 


145 


69 


21 


10 


Albugnano . 




xm 





— 


83 


108 


113 


68 


15 


17 


Pino d'Asti 




— 





— 


182 


253 


288 


32(?) 


15 


12 


Primeglio . 




xn 


— 


119 


146 


196 


174 


79 


9 


12 


Sciolze . . 




XI 








113 


170 


162 


75 


18 


7 


Bardassano 




XI 





74 


71 


93 


94 


71 


27 


2 


Cinzano . . 




xn 








125 


83 


193 


59 


30 


4 


Avuglione . 




XI 





184 


114 


193 


427 


71 


9 


10 


Marentino . . 




XII 





92 


95 


103 


123 


89 


5 


6 


Montaldo . . 




xm 


— 


— 


— 


199 


231 


83 


8 


9 


Riva di Chierì 




XII 


_ 


98 


127 


204 


204 


94 


4 


2 


Andezzeno . . 




XI 





104 


123 


174 


181 


97 


1 


2 


Arignano . . 




— 





56 


— 


— 


127 


89 


10 


1 


Mombello . . 




XII 





83 


109 


125 


157 


92 


7 


1 


Moriondo . . 




xm 


— 


94 


103 


167 


211 


78 


6 


16 


Chieri . . . 




Romano 


98 


158 


117 


— 


205 


99 


1 





Pino Torinese 




xn 


— 


— 





— 





— 


— 





Pecette . . . 




XI 


— 


— 





— 





— 


— 





Cambiano . . 




XI 


— 


— 





— 





— 


— 





Baldissero . . 




xm 





— 





— 





— 


— 





Pavarolo . . 




X 


— 


113 


157 


203 


207 


75 


19 


6 


Moncalieri . . 




xin 





— 





— 


— 











Revigliasco . 




XII 


— 


41 


69 


79 


95 


76 


3 


20 


Cavoretto . . 




xn 


— 


— 


— 


— 


— 


— 


— 





Trofarello . . 




— 


— 


— 


. — 


— 


— 


— 


— 





1 1 ■ 

(1) Per chilometro quadrato. 
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di disposizioni emanate già nei secoli XVII e XYUI, e costituenti nel loro assieme 
una vera legislazione forestale. Si dispone che il taglio dei cedui, regolato a seconda 
delle varie specie, non venga in nessun caso praticato ad intervalli inferiori a sette 
anni : la raccolta delle foglie, dei rami verdi e secchi è permessa solo limitatamente, 
esclusi nei boschi inferiori al terzo anno di crescita il pascolo ed il taglio dell'erba. 
Si prescrive inoltre che il proprietario che dissoda una parte del suo bosco sia tenuta 
a rimboscare un'area incolta e scoperta corrispondente e che quando lo Stato — 
per ovviare a carestie — debba farsi promotore di culture, si preferisca rivolgersi 
verso i numerosi terreni abbandonati delle valli alpine, anziché sacrificare qualunque 
area boschiva esistente (1). 

Tutte queste disposizioni certamente ottime se fosse stato possibile ottenerne 
l'esecuzione scrupolosa, servirono in ogni modo di freno e ad esse dobbiamo le di- 
screte condizioni attuali dei cedui della collina torinese: non valsero però ad impe- 
dire la scomparsa dei boschi d'alto fusto un tempo assai estesi. Della data abbastanza 
recente di questa sostituzione del ceduo alla fustaia si può giudicare quando si pensi 
che i vecchi contadini ricordano i grandi tagli di boschi praticati ancora cinquanta 
anni fa, che qualche area di castagneti d'alto fusto permane qua e là (S. Genesio); 
che i rilevamenti catastali sopra citati, fatti verso la metà del secolo XVIII, elen- 
cano boschi d'alto fusto nei comuni di Moncalieri, Cavoretto, Pecette, Torino, S. Mauro, 
Gassino, Bardassano, Bussolino, Cimena, Chivasso, S. Sebastiano, Lavriano, Vero- 
lengo (2), tutti sul versante padano, ed a Cambiano e Chieri nella parte più occiden- 
tale del piano di Yillanova: nessuno nei comuni orientali. A proposito di quest'ul- 
timo rilievo ricordo quanto ho detto, parlando della Climatologia della regione, sulla 
grande differenza di condizioni fra i due versanti: verso l'Astigiano la natura del 
suolo non si presta che al prosperare del Pinus silvestris e della Quercus sessiliflora : 
il castagno non vi alligna che nelle esposizioni fresche e quando sia protetto dal- 
l'uomo che se ne serve a far pali per la cultura viticola e Io mantiene quindi allo 
stato di ceduo; e delle due specie spontanee sopra citate la prima non costituisce 
più che piccole colonie di giorno in giorno sempre più limitate dall'allargarsi delle 
culture, la seconda non dà che macchie rade ed aride. Sul pendìo opposto invece, 
pel concorso di fattori sui quali non insisterò nuovamente, si verifica invece il vero 
Oehdlzklima di Schimper (3), e quindi la fustaia, per poco che la si fosse difesa, 
esisterebbe tutt'ora con grande beneficio della vegetazione spontanea microterma ca- 
ratteristica, delle più belle specie delle quali i botanici lamentano oggi la scomparsa. 

Il programma di tutela forestale che il Governo piemontese s'era proposto di 
attuare, includeva anche il compito di ricostituire i boschi distrutti e sopratutto di 



(1) Cfr. in Archivio di Stato, Torino, Sez. I. Mat. Economiche, N. 1, Mazzo 3, 1746. Stati tras- 
messi dalle Intendenze della provincia di Torino ed Asti in esecuzione delPEd. 2 sett. d. anno, di 
boschi tanto cedui che d'alto fusto esistenti nel territorio della rispettiva loro provincia stati già 
consegnati nel 1730 in dipendenza del Prescritto delle R. Costituzioni. 

(2) Il Catasto del 1750 fissa pei Comuni di Cimena e Gassino Testensione dei terreni erosi 
rispettivamente a giornate 90 e 115 (giornata = mq. 3810,19). D'altra parte, verbali di Archivio 
valutano i danni delle erosioni causate dalle, grandi pioggie dell'anno 1755, alle seguenti altissime 
cifre : Cimena L. 38.000, Gassino L. 6.650, S. Mauro L. 9.400, S. Raffaele L. 1.442, S. Sebastiano 
L. 13.825, Moncalieri L. 10.000. 

(3) SCHIMPBB A. F. W., Op. cit. 
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favorire il ripiantamento in corrispondenza dei punti nei quali il terreno si prestava 
a gravi erosioni o franamenti (1). Anche questo fu fatto abbastanza attivamente e, 
per esempio, in corrispondenza delle grandi pioggie verificatesi attorno al 1750 tro- 
viamo rindicazione di abbondanti piantamenti di salici e di pioppi lungo i rivi ed i 
torrenti, di salici, pioppi e gelsi nei terreni di proprietà privata anche lontani da 
corsi d'acqua in tutti i comuni dei colli Torinesi. È doloroso però che a questa ten- 
denza lodevole di rassodare il suolo mediante il rimboschimento, sia da imputarsi 
rìntroduzione nella regione di una pianta il cui diifondersi viene oggi sempre più 
giustamente deplorato, voglio alludere alla robinia. Importata nel 1600 dall'America 
settentrionale temperata la Robinia Pseudoacacia rimase per tutto il secolo XVIII 
una specie da giardino. Nella sua Flora Pedemontana (1785) Allioni ne dice bensì: 
*" trans Padum ad sepes et sine cultura viget », ma degli altri fioristi piemontesi 
che si sono occupati della collina Torinese nessuno la cita come spontanea, prima 
di Gamisola (1854), il quale la dà come ormai perfettamente naturalizzata. È del 
resto nella prima metà dello scorso secolo che nelle riviste agricole piemontesi si 
succedono frequenti articoli caldamente raccomandanti l'introduzione della robinia 
nei cedui, quantunque gli autori stessi non si dissimulino i danni probabili accom- 
pagnanti i numerosi vantaggi. " È ormai tempo di discutere — scrive uno di essi (2) 
— sulla pericolosa infiuénza (della robinia) nei boschi, dove è cosa certissima che 
quando alligna è potente a spopolarli col tempo, ed è particolarmente infesta al 
castagno: e questa non è sentenza di prevenzione, ma stabilita, confermata dalla 
esperienza, quale ho potuto farla tristemente nei miei boschi stessi in cui il proprie- 
tario anteriore credendo avvantaggiarsi sul reddito... seminò robinie in tutti i vani, 
le quali germogliando a meraviglia stante la feracità del terreno, nello spazio di 
10 anni sterminarono affatto i bellissimi ceppi di castagno, di nocciuolo, di carpino, 
di rovere e simili che da secoli forse esistevano ». Siccome però per la cultura della 
vite la robinia fornisce pali molto più rapidamente di quanto non faccia il castagno, 
e d'altra parte essa rassoda il terreno franoso col suo estesissimo apparato radicale 
e si difende dal danno gravissimo recato ai boschi dal pascolo grazie alle spine, cosi 
non ostante lo svalutamento grandissimo dei boschi, che ormai invade spontanea- 
mente, essa trionfa su tutta la superficie dei colli Torinesi, ed unitamente all'accen- 
nata trasformazione delle fustaie in cedui, concorre alla definitiva distruzione degli 
elementi fieristici microtermi; tanto più che, piantata di preferenza lungo i rivi, per 
evitare i franamenti delle loro sponde, attiva per le prime le condizioni delle stazioni 
umide dove a preferenza hanno trovato rifugio le forme sopra citate. 



(1) Cfr. in Archivio di Stato. Torino, Sez. 1, Boschi, Caccia e Pesca, Mazzo II, Stati del pianta* 
mento d'alberi seguito ne' territori della città e terre della Prov. d'Asti, in esecuzione al disposto 
delle R. Costituzioni sotto il titolo: Boschi e Selve, decr. 1747. Id., Progetto per la conservazione 
ed ampliazione dei boschi cedui e delle selve della Prov. di Torino. 

(2) Fbnolio G. C, Della Robinia (Rep. di Agricoltura pratica e di Economia domestica di 
R. Ragazzoni. Torino, 1846). Cfr. pure nella stessa raccolta : Ragazzoni R., Della Robinia^ suoi van- 
taggi e sua coltivazione^ 1828. — Giobert G. A., Osservazioni sopra la scorza della Robinia Pseudo' 
acacia ecc., 1831. Id., Sulla Robinia gialla^ 1838. — Boltbi G., Sulla palificazione delle viti in Monferrato 
€ deWuso della Robinia per la medesima, 1846. — Garàssini P., Recensione di: Trattato sulla coltiva- 
zione della Robinia Falsa-Acacia per riparare alla mancanza delle legna da fuoco e sulle conseguenze 
funeste della distruzione dei boschi, di D. Rizzi (Venezia, 1847), 1848. 
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Sotto tutti i rapporti quindi, come estesa, antica e profonda si deve ritenere 
l'azione modificatrice esercitata dall'uomo nel distretto botanico di cui mi occupo: e 
quanto essa debba esser tenuta presente nell'apprezzamento di una quantità di fatti 
dì distribuzione generali e particolari, varrà a dimostrarlo il seguito delle presenti 
ricerche. 

n. 

A. P. De Gandolle ha scritto sino dal 1820 (1): " La classification des stations 
des plantes, qui, à la manière dont elle est exposée dans la pluspart des livres, 
semble fort simple, est en réalité fort compliquée et peu susceptible d'une exac- 

titude rigoureuse. Nous avons vu combien une seule des circonstances qui influent 

sur la végétation présente des modifications la pluspart simultanées; or une station 
est une espèce de résultat moyen produit par la combinaison variée et inégale 

de toutes les circonstances Quoique cette difficulté [soit evidente , il existe 

cependant des données générales dans les stations de sorte qu'il est utile de les di- 
stinguer lors méme qu'on ne peut le faire avec rigueur i,. Ora di questi dati gene- 
rali la lunga analisi sulle condizioni d'ambiente dei colli Torinesi che precede, ne 
fornisce essenzialmente due: Comportamento del terreno rispetto ai liquidi che lo 
imbevono, in base al quale la vegetazione dispose fin dall'origine di un certo numero 
di stazioni a condizioni edafiche differenti, ed Azione dell'uomo che ha profondamente 
alterato od anche del tutto trasformato l'ambiente originario, distruggendone atti- 
vamente passivamente la vegetazione, modificando lo [stato di aggregazione e la 
composizione del suolo ed introducendo nella flora una quantità di specie nuove. 

Sul valore dell'agente umano nella trasformazione della vegetazione di una con- 
trada non sarà mai abbastanza l'insistere; e, se non altro, è necessario quando si 
voglia studiarne l'evoluzione, sbarazzarsi, per quanto è possibile, delle cause d'er- 
rore che l'intervento di elementi importati per questa via oppone ad ogni passo nelle 
ricerche. Da questo punto di vista anzi è stata recentemente tentata una classifica- 
zione delle associazioni vegetali; e, per conto mio, senza seguire in tutto le idee 
molto giudiziosamente esposte dal Bernatsky (2) a questo proposito, perchè nel caso 
speciale è ormai impossibile parlare di stazioni tutt'ora immuni da azione dell'uomo^ 
ed anzi l'antichità e l'estensione di questa influenza non permette neppure di esclu- 
dere in ogni caso l'eventuale preesistenza di culture su di un suolo attualmente ab- 
bandonato alla vegetazione naturale e sul quale spesseggino elementi di sospettabile 
introduzione umana; né di decidere se una vegetazione spontanea che stia invadendo 
un'area recentemente abbandonata dalle culture, rappresenti il rinnovamento della 
primitiva, ovverosia lo stabilirsi di associazioni secondarie su di un terreno lasciato 
libero; distinguerò tuttavia la vegetazione dei colli Torinesi in due gruppi di asso- 
ciazioni. Nel primo le associazioni stabilite in stazioni artificiali, per l'influenza di- 



dì Db Candollb A. ?., Essai élémentaire de Oéographie botanique (' Dici, des Sciences naturelles ,, 
Voi. 18). Extr., pag. 29. Paris, 1820. 

(2) Bernatskt J., Anordnung der Fortnationen nach ihrer Beeinflussung seitens der menséhlichen 
Kultur und der Weidetiere (* Bot. Jahrb.fòr Syst. Pflanzengesch. und Pflanzengeogr. „ Ed. XLm, N. 1). 
Leipzig, 1904. 
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rettamente esercitata dall'uomo, e comprendenti le piante delle culture, dei dintorni 
delle abitazioni, delle strade, ecc.; nel secondo le associazioni rispecchianti le con- 
dizioni d'ambiente di stazioni naturali e costituite per la più gran parte di specie 
delle quali non si può dimostrare una introduzione secondaria. È cosa ovvia poi che, 
mentre le associazioni della seconda serie, saranno prevalentemente classificate in 
base alle condizioni naturali accennate, variando esse a seconda del loro diverso 
combinarsi, quelle della prima, per una parte dipenderanno dai tipi di cultura ai 
quali l'uomo ha fatto un ambiente assolutamente artificiale creandone il terreno e 
scegliendone l'esposizione, per l'altra invece saranno il risultato dei vari gradi d'in- 
fluenza che, colla sua diretta presenza, l'uomo esercita sulla natura in mezzo alla 
quale vive e sul terreno che passivamente arricchisce dei residui e dei rifiuti delle 
molteplici operazioni costituenti la sua attività vitale. 

Anche in questo caso il periodico e frequente ripetersi dei più essenziali fra i 
momenti di tale attività o la generalità di certi bisogni, ridurranno i substrati pos- 
sibili a pochi tipi presso a poco immutabili; condizione essenziale pel formarsi di 
associazioni caratteristiche, le quali non sono altro che l'indice dell'adattarsi della 
vegetazione ad una particolarità permanente dell'ambiente. 

Io mi studierò di distinguere nei colli Torinesi queste associazioni, tanto artifi- 
ciali che naturali, indicando per ciascuna le particolarità fisiche da cui dipende, e 
farò poi seguire un elenco generale della flora, distribuendone gli elementi nelle 
associazioni riconosciute. Onde però apprezzare nel suo valore reale il quadro che 
cercherò così di stabilire, occorre ricordare che i singoli tipi di cui consta non pos- 
sono trovarsi attuati nella loro interezza che dato un concorso raro di circostanze 
favorevoli : sono più che altro schemi che uno studio prolungato della regione mi ha 
permesso di conoscere in ogni caso in mezzo ad una varietà grandissima di sfuma- 
ture. Come in ogni classificazione il loro numero è limitato, il loro valore è relativo ; 
ma il voler scendere a distinzioni più sottili significherebbe sobbarcarsi la difficile 
impresa di coordinare un numero grande a piacimento di combinazioni troppo labili 
per essere riconosciute in ogni caso e definite in qualsivoglia maniera. 

Una mutazione poi importante e decisiva delle condizioni climatiche finisce col 
rompere la compagine delle associazioni per la differente adattabilità delle specie 
che le compongono; in tesi generale anzi, tali specie si mantengono nelle stazioni 
primitivamente occupate con facilità tanto maggiore quanto meno esse sono morfo- 
logicamente elevate, geologicamente recenti e quanto minore è il tempo richiesto 
dalla 'loro completa evoluzione individuale; osservazione di cui sono varie le ragioni 
biologiche. Ne risulta per molti elementi floristici una particolare inerzia a mutare 
d'ambiente, la quale permette, secondo quanto si può osservare sulla stessa collina 
di Torino — il formarsi — in rapporto a condizioni specialmente favorevoli, come 
sarebbe l'analogia nella protezione esercitata sulla vegetazione erbacea da parecchie 
associazioni di specie arboree succedentisi sullo stesso suolo — di associazioni relitte 
a lato di specie singolarmente considerabili come tali. Yedansi a questo proposito 
le idee svolte trattando dell'associazione delle piante ombrofile di terreno umido umi- 
fero. Il rilevamento di un tale fenomeno è, come si comprende, assai importante 
' quando si tratta di studiare l'evoluzione della vegetazione di una contrada, perchè 
se le singole specie relitte, incapaci di mantenersi nel loro habitat primitivo, possono 

Skrib n. Tom. LV. r 
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trovar rifugio in altra stazione delU regione stessa, stilizzando condizioni secoi^da- 
riamente stabilitesi, ciò — in un ambente quasi uniformemente contrario — è molto 
più difficile a verificarsi ne] caso di una associa;zÌQne, i} permanere della quale è anzi 
un buon indice della grande antichità delle condizioni che la favoriscono in corri- 
spondenza 4^11^ stazione in discorso; conclusione che non può assolutamente essere 
legittimata dal solo incontro di qualche forma isolata, perchè ciò è abbastanza fre* 
quente anche in stazioni le cui condizioni vengono continuamente alterate o trasfor- 
mate da un agente estraneo, per esempio l'uomo. 

Nel caso speciale delle colline di Torino, è appunto la grande importanza di 
forme microterme ed il loro costituirsi in vere associazioni, che permette di risalire 
dalle attuali condizioni ad uno stato di cose antecedente e contemporaneo alle grandi 
espansioni dei ghiacciai quaternari; il quale, scomparse^ pel mut^e del clima la calda 
vegetazione terziaria, rese possibile la ripopolazione del distretto botanico in que- 
stione da parte di forme microterme migratevi dalle prossime valli alpine attraverso 
la pianura del Po. La storia della vegetazione d^i colli Torinesi, dal quaternario ip 
qua, è quindi quella del suo elemento microtermo ; mentre ad altra regione finitima 
bisogna chiedere — e spero di farlo in un prossimo lavoro pel quale posseggo già 
numerosi materiali — quella delle specie megaterir^e, xerofile o no, che nella regione 
della quale mi occupo si trovano solo a titolo di nuove immigrate, talora anzi di 
ospiti assai recenti. 

Ecco senz'altro la serie delle associazioni riconosciute: 

A) Associazioni stabilite su terreno influenzato in maniera continua, diretta od indi- 

retta, dall'uomo (1): 

a) Stazione culturale: 

1. associazione delle specie arvensi. 

2. „ n n segetali. 

3. » n n pratensi. 

4. » n n sepiarie. 

b) Stazione ruderale: 

5. Associazione delle specie delle macerie. 

6. » fi n murali-rupestri. 

7. „ M n stradali. 

B) 4^saociazionì stabilite sopra terreno allo stato naturale e costituite per la mas- 

sima parte di specie di cui non consta l'introduzione recente: 
aj Stazione secca a terreno aabbioso-ghiaioso: 

8. Associazione del Pinus sUvestris. 

9. V deUa Quereus sessUifiora. 



(1) Per quanto riguarda le idee seguite in questa classificazione e la nomenclatura adottata, 
cfr. Dbude 0., Ueber die Prtncipien in der Unterscheidung von Vegetations formationen Erlàtttert an 
der eentràleuropàischen Flora (* Bot. Jahrb. f. Syst. Pflanzengesch. und Pflanzengeogr. ,, Bd. XI). 
Leipzig, 1891. — Dblpino F., Studi di Geografia botanica secondo un nuovo indirizzo (*' Mem. Aoc 
Scienze di Bologna ,, Serie V, Tomo VII, 1898). — Flahault Ch., Projet de Nomenclature phytogéO' 
graphique (* Compte-rendu du Congrès Intem. de Botanique ,. Paris, 1-10 octobre 1900, pagg. 427-450)« 
Id., Premier essai de Nomenclature phytogéographique (* Bull, de la Soc. Languedocienne de Géo- 
graphie ., 1901). 
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10. Associarione di specie ombrofobe rivestenti continuafmeite^ il suòfò. 

11. „ di specfe ombrofob^ei rivestenti discontinuamente nri terréno 

sabbioso secco. 

12. 9 di specie ombrofobe rivestenti discontinuamente un terreno 

ghiaioso. 

b) Stazione asciutta a terreno argilloso; 

13. Associazione della Quercus^ pedunculata. 

14. « della Calluna rulgaris. 

15. „ di specie ombrofobe rivestenti discontinuamente un terreno 

argilloso. 

e) Stazione umida a terreno umifero: 

16. Associazione di specie ombrofile. 

17. n » ombrofobe. 

d) Stazione umida a terreno sabbioso : 

18. Associazione di specie ombrofobe rivestenti discontinuamente un terreno 

sabbioso umido. 

e) Stazione uliginosa: 

19. Associazione delle CSperacee e Giuncacee. 

f) Stazione innondata: 

20. Associazione deile piante fluitanti. 

21. Associazione delle piante precoci. 

Stazione culturale. — È difficile stabilire caratteri generali pel terreno di 
questa stazione artificialissima fra tutte ; essa muta col variare delle culture, sebbene 
sia in ogni caso cura dell'uomo di correggerlo in modo che non sia assolutamente 
sabbioso, ne argilloso e che non manchi di sali di calce e di potassio (nitrato) in 
quantità abbastanza rilevante. Si aggiunga che il rimaneggiamento continuo del sub- 
strato ed il suo stesso sfruttamento escludono la possibilità della conservazione di 
forme appartenenti alla vegetazione che sullo stesso suolo ha preceduto le associa^ 
zioni culturali. Le quali possono ridursi nei Colli Torinesi a quat(a*o tipi : arvense 
e segetale con specie ombrofobe, xerofile e megaterme ; pratense, oaratteriiszata da 
tipi pure ombrofobi, ma igrofili e talora mi<»*otermi; sepiarie con forme assai varie 
nelle loro esigenze biologiche favorendo la presenza dell'elemento arbustaceo l'om- 
brofilia delle piccole specie erbacee, e d'altra parte, la ricchezza del terreno in sali 
solubili la formazione di un abito xerofilo. 

1. Associazione delle specie arvensi. — È sostituita dalle piante erbacee infestanti 
le aree ed i campi abbandonati dopo la mietitura o lai9ciati incolti: comprende 
alcune specie caratteristiche ed altre comuni^ però con un minor grado di preferènza, 
alle associazioni delle piante segetali, delle macerie o stradali. La flonìla- è natu^ 
ralmente erbacea, con qualche forma gregaria' {Oaleopsis Teirahit, Eri^on cana- 
dense eca) e mólte specie pietrate {Beliotropìum europaeum)- La l'egolare mietitura 
favorisce poi, nell'estate avanzata, la presenza di una quantità di individui conser- 
vatisi, non ostante la recisione dell'asse vegetativo principale, mediante il grande 
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sviluppo assunto da assi secondari laterali {Stellerà passerina, Delphinium CoìtsoUda, 
Nigella arvensis, Melilotus officinalis ecc.) (1); anche qualche pianta volubile della 
florula segetale permane e si fa repente {Convolvulus arvensis). 

2. Associazione delle specie segetali, — Strettamente caratteristica in seguito ad 
un adattamento secolare delle specie che la compongono e che hanno tutte una im- 
pronta megaterma e per lo più un abito xerofilo analogamente alla maggior parte 
dei nostri cereali coi quali esse sono state introdotte. Si tratta di forme erbacee 
annue, eccezione fatta per qualche bulbosa {Muscarì comosum, Ornithogalum narbonense) 
bulbo-tuberosa {Gladiolus segetum) ; sono frequenti le piante rampicanti {Polygonum 
Convolvulus^ Vicia lutea, Convolvulus arvensis) e qualche semi-parassita {Melampyrum 
arvense) o parassita {Orobanche sp. pi.). 

3. Associazione delle specie pratensi, — I prati esigono per stabilirsi e mante- 
nersi acqua e luce copiose; cosicché, nei Colli Torinesi, essi rimangono limitati alle 
località, non molto numerose ne estese, le quali dispongono di una falda acquea 
permanente ed abbastanza superficiale: i terreni cioè formati da affioramenti del 
Piacenziano od in genere i fondi di valle, o talora qualche breve tratto di fianco 
collino, in corrispondenza del quale la direzione del pendìo, tagliando una serie di 
strati alternatamente porosi ed impermeabili, lascia affiorare un velo acqueo stabi- 
litosi su questi ultimi. Caratteristica dell'associazione e l'occupazione così fitta del 
terreno da parte delle graminacee sociali che vi predominano, che una quantità di 
specie che vi troverebbero condizioni ambientali propizie ne rimangano escluse. Il 
tipo generale della vegetazione naturalmente è igrofilo, anzi quando la falda acquea 
sia molto superficiale compaiono nel prato, che tende a trasformarsi in acquitrino, 
colonie sempre più estese di ciperacee: e da questo grado di ricchezza acquifera 
dipende anche l'apparire di queste o di quelle specie secondarie, il prevalere di 
queste o di quelle famiglie. Si tratta in genere di piante erbacee, bienni o perenni, 
bulbose {Colchicum autumnale, Ranunculus bulbosus), tuberose {Orchis sp. pi. Spiraea 
Filipendula), semi-parassite {Rhinanthus minor, Euphrasia officinalis, Melampyrum 
pratense), parassite {Cuscuta sp.). Contrariamente poi a quanto si potrebbe pensare, 
l'associazione pratense non abbonda in specie microterme; l'uomo colla cultura e gli 
animali domestici col pascolo la disturbano troppo: colle sementi sono invece state 
introdotte, anche nei prati parecchie specie megaterme che tendono a stabilirsi nei 
luoghi erbosi umidi della regione. Come vegetazione pratense infatti si deve consi- 
derare anche quella che — con lembi poco estesi — riveste i terreni incolti umidi, 
ma non ancora uliginosi, per esempio certi margini di strada, di fosso ecc. : in questo 
caso però si nota una notevole inquinazione da parte di elementi ruderali. 

4. Associazione delle specie sepiarie. — Può venire ancora annoverata fra le asso- 
ciazioni culturali, perchè l'elemento arbustaceo dal quale in un modo o nell'altro 
dipende la vegetazione spontanea è piantato e mantenuto dall'uomo; esso può anzi 
difficilmente essere altrimenti definito che dicendo che consta di specie indigene od 
esotiche le quali, dato lo scopo protettivo a cui sono adibite, concordano nell'essere 



(1) Ebrnbb von Mabilaun e A., Pflanzenleben, Bd. II, S. 510. Leipzig und Wien. 
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molto riccamente ramificate, con rami talora assai allungati, rigidi o flessibili, ma 
in ogni caso resistenti e spesso spinosi. La stessa azione difensiva la siepe Tesercita 
a favore della florula spontanea che l'accompagna, tutta erbacea, assai varia e carat- 
teristica, quantunque presenti affinità con quella delle macerie e delle macchie umide. 
Essa comprende molte specie rampicanti {Tamus communis, Humulus Lupulus, Cucu- 
balus baccifer, Clematis Vitalbay Vieta Cracca, Lathyrus silvestris, Aethusa Cynapium, 
Calystegia sepiutriy Lonicera CaprifoUum, ecc.), altre a caule assai allungato, esile o 
fragile {Atriplex patula, Tordylium maximum^ Solanum Dulcamara)^ od a foglie grandi 
e delicate {Chelidonium majuSt Lapsana communis); inoltre numerose piante annue o 
perenni caratteristiche o molto preferenti per le siepi {Parietaria officinalis var. erecta, 
AiHstolochia Clematitis, Cynoglossum officinale, Physalis Alkekengi, Origanum vulgare^ 
Carpesium cemuum) ed infine proprio rasente al suolo alcune specie ombrofile {Viola 
odorata, Oxalis Acetosella) o repenti {Agropyrum repens, PotentUla repens, Astragalus 
glycyphyllos) o grasse {Sedum maximum). 

Stazione ruderale. — Come ho già accennato, non si ha in questa stazione 
un rimaneggiamento continuo del suolo; il costante contatto coll'uomo si limita ad 
arricchirlo di sali, essenzialmente nitrati di potassio e di calcio ed a comprimerlo 
notevolmente: inoltre la mancanza di colonie numerose di specie arboree, esclude le 
condizioni di una genuina ombrofilia, quantunque particolari associazioni preferiscano 
le esposizioni fresche e protette da una insolazione diretta e troppo prolungata. 
L'eccesso di potassio, di calcio, di stipatezza del terreno d'altra parte determinano 
rispettivamente la comparsa di associazioni alle quali pure la stazione ruderale dà 
albergo nei Colli Torinesi ed i cui elementi hanno in comune un abito xerofilo facil- 
mente giustificato dalle condizioni ambientali accennate. 

5. Associazione delle specie delle macerie. — È costituita dalle piante che crescono 
abitualmente in contatto diretto colle abitazioni e sulle loro rovine ed ha natural- 
mente strette affinità biologiche e parecchie specie comuni colle altre associazioni 
ruderali. Il terreno ch'essa riveste discontinuamente è, sia per l'esposizione preferita 
dalle forme che ne fanno parte, sia per l'igroscopicità dei sali che contiene, ordina* 
riamente fresco e talora francamente umido; con tutto ciò, anche in questo caso, la 
sua ricchezza in sostanze organiche ed in sali conferisce alla vegetazione il sopra- 
citato aspetto xerofilo. Quanto alle forme biologiche rappresentate si hanno frutici 
{Sambucus nigra) e piante erbacee annue, bienni e perenni, sia riunite in colonie 
di una sola specie {Urtica dioica, Chenopodium polyspermum), sia in grossi cespugli 
misti {Arctium Lappa, Artemisia vulgaris, Chenopodium sp. pi., -Btt»t«c sp. pi., Conium 
maculatum, Ballota nigra), sia infine sporadiche {Solanum nigrum, Verbena officinalis, 
Matricaria Chamomilla, Cicorium Intybus ecc.). 

6. Associazione delle specie murali-rupestri. — I conglomerati abbondantissimi 
nella Collina Torinese sono sempre abbastanza alterati alla superficie da fornire una 
<[uantità sufficiente di terrìccio alle specie caratteristiche dei suoli sabbiosi aridi; 
fatta quindi eccezione per la nota stazione della Pinguicula alpina in uno stillicidio 
presso Pecette, si può dire che, quasi esclusivamente sui muri è localizzata la florula 
rupestre della regione. Se d'altra parte poi si riflette alla diflferenza che corre dal 



Digitized by 



Google 



142 GIOVANNI NEGRI 30 

muro a seceo composto di grossi ciottoli, fra i quali si accumula un terriccio che 
particolari circostanze di esposizione e di infiltrazione da terreni sovrastanti possona 
mantenere fresco e ricco di materiali wganici, ed il muro rivestito di malta esposto 
ad una insotezione continua oppure permanente umido e sottratto da una illumina- 
zione troppo viva da secondarie circostanze, si comprende come Tassociazione delle 
piante murali rupestri sia la piìi eterogenea fra quante ho potuto riconoscere nella 
regione in esame. Dovendo però mantenerla per non ricorrere ad una quantità di 
suddivisioni a caratteri poco costanti accennerò solo che anche in un complesso così 
vario è possibile distinguere: una serie di piante molto preferenti per la stazione 
murale propriamente detta {Cderach officinarum, Asplentum sp. pi., Parietaria offici' 
nalis var. judaica^ Sedum éasyphyUum^ Gtranium robertianum, Linaria cymbalaria); 
alcune specie che, nei Colli, sarebbero circoscritte alle associazioni delle piante om- 
brofobe rivestenti discontinuamente un suolo sabbioso o ghiaioso secco, se i muri 
molto soleggiati e muniti di un ricco rivestimento calcare non ofifrissero loro una 
stazione favorevolissima anche in regioni a terreno di carattere molto diverso {Reseda 
luteola, Anthirrinum Orontium^ Ajuga ChamaepytiSj Gnaphalium luteo-album) ed infine 
una quantità di forme per lo più megaterme, tutte d'importazione umana e parte 
xerofile {Capparis spinosa var. inermiSy Cheiranthus Cheirij Crithmum marUimumy 
Anthirrinum majus, Lavandula Spica, Bostnarinus officinalis, Centranthus ruber), parte 
igrofile (Scólopendrium officinale, Adianthum Capillus-Veneris), Alla florula microterma 
l'associazione delle piante murali-rupestri non contribuisce, nei Colli Torinesi, che 
colla Hnguictda alpina sopracitata e coWAsplenium septentrionale sporadico a Superga 
su muri esposti a settentrione. 

7. Associazione delle specie stradali, — Le vie, i sentieri ed i loro margini purché 
non acquitrinosi, né fittamente erbosi, i terreni abbandonati, purché non assoluta- 
mente prossimi alle abitazioni, sono rivestiti da una vegetazione xerofila, di tipo che 
richiede suolo compatto ed abbastanza ricco in nitrati, poca umidità e molta illumi- 
nazione. È una florula così nota {Rumex sp. pi., Verbascum sp. pi., Plantago major, 
Cirsium lanceolatum, Centaurea sez. Calcitrapa Adans), che non esige maggior descri- 
zione: ricordo solo che essa comprende il maggior numero delle specie effimere e 
che vi predominano inoltre piante striscianti {Hordeum murinum, Polygonum aviculare 
var. depressum, Scleranthus annuus, Portulaca oleracea, Medicago minima, Trifolium 
fragiferum, Euphorbia Chamaesyce), o col sistema fogliare raccolto in un'unica rosetta 
basilare {Plantago major, Bellis perennis, Taraxacum officinale). Alla grande affinità 
di questa associazione con quella delle specie sepiarie e delle macerie ho già 
accennato. 

Stazione secca a terreno sabbioso* — Non ripeterò a proposito di questa 
stazione le considerazioni svolte nella prima parte del lavoro sulle condizioni che la 
rendono per eccellenza xerofila. Osserverò piuttosto che le associazioni che vi si sono 
stabilite possono venir classificate in base allo sviluppo arboreo, arbustaceo o sem- 
plicemente erbaceo, assunto dalle specie che le caratterizzano; che il bosco e la 
macchia vi sono però tali da escludere forme prettamente ombrofile: che alcune delle 
sue associazioni si possono considerare come veramente primitive, le uniche anzi 
probabilmente conservatesi immutate nella loro fisionomia generale e che in dipen- 
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denza di ciò, per un fatto costante nei Colli, sono ricche di forme micraterme. Quando 
però questa vegetazione originaria venga a scomparire, per rimaneggiamento natu- 
rale od artificiale del suolo o per altra ragione, è per terreni sabbiosi e secchi che 
le forme megaterme della primitiva flora Astigiana e Monferrina, principalmente s'in- 
troducono nelle Colline Torinesi. 

8. Associazione del * Pinus silvestris , . — L'area di distribuzione geografica del Pino 
di Scozia raggiunge a nord 68® 40' in Lapponia ed a mezzogiorno i limiti settentrio- 
nali della regione mediterranea, non varcandoli che come specie montana, per lo più 
artificialmente importata e mantenuta, e sempre in piccolissima quantità e per poca 
estensione. Si tratta quindi di una vera forma microterma che da noi cresce ordi- 
nariamente in una zona compresa fra i 700 ed i 1500 m. sul livello del mare, oltre- 
passandoli anche talora verso l'alto sino a 2000 m. s. 1. m. ed eccezionalmente verso il 
basso sino a 300, come sui Colli Torinesi ed Astigiani; specie che, supposta l'esistenza 
nella regione in studio, di condizioni climatiche paragonabili a quelle della zona del 
faggio, può benissimo avervi prosperato, meglio anzi di quanto non faccia ora, anche 
perchè, fra le specie arboree forestali è una d^e più tolleranti per quanto riguarda 
temperatura, umidità e natura chimica del suolo, purché quest'ultimo sia molto leg- 
gero e mobile. Nel Subappennino Piemontese quindi ha formato estese associazioni 
boschive su tutti i terreni sabbiosi e mobili, principalmente cioè l'Astiano e TElve- 
giano disgregato. Di questi boschi nelle Colline Torinesi non esistono oggidì ohe 
avanzi insignificanti, quantunque, anche a memoria d'uomo, fossero una volta più 
estesi, come lo dimostrano parecchi nomi di località e traccio trovate nei depositi 
quaternari (Sacco). Nella porzione orientale del territorio poi dove l'associazione si 
mantiene tuttora, costituisce piccole colonie disgiunte, ma in qualche caso abbastanza 
fitte e pure, con scarso sottobosco {Juniperus communis, Prunus spinosa ecc., per lo 
più isolati e molto disseminati) e suolo magro ed asciutto, mal difeso dalla luce e 
dal vento e rivestito da una vegetazione erbacea discontinua di xerofite (Anthì/llis 
vulneraria, Asperula longiflora, Carlina vulgaris, Antennaria dioica, Aster Amellus) con 
qualche parassita {Orobanche sp.) e semiparassita {Thesium linophyllum): forme per lo 
più microterme, come appare dai pochi esempi citati^ 

9. Associazione della * Quercus sessiliflora „ . — Le due varietà di Quercus robwr, 
farnia {Q. peduncidaki) e rovere propriamente detto {Q. sessiliflora), presentano nella 
loro distribuzione geografica ed iJtimetrica e nei loro rapporti col suolo differenze 
degne di nota. La farnia inlatti, quantunque cresca anche su terreno sabbioso, se 
fertile e piuttosto umido, preferisce però il suolo argilloso specialmente se fresco e 
profondo : il rovere invece può svilupparsi anche su di un substrato asciutto e sab- 
bioso-calcareo e sopporta meglio, tanto il caldo quanto il freddo. D'altra parte, la 
prima, difEiisa a tutta l'Europa sino a 63^26' di latitudine, manca nelle isole del 
bacino del Mediterraneo, mentre la seconda raggiunge bensì appena il 55^, ma è poi 
spontanea in tutta la regione Mediterranea tanto continentale che insulare. Un fatto 
analogo si verifica nella loro distribuzione altitudinale, perchè il rovere, più resistente, 
cresce dalla zona dell'olivo a quella del faggio, mentre il secondo non varia mai i 
confini, rispettivamente superiore ed inferiore, ne dell'una ne dell'altra; cosicché può 
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dirsi in generale che la Q, sessiliflora occupa la parte più bassa sul penero dei monti 
e la più meridionale dell'area di distribuzione geografica ad esclusione della Q. pedun- 
culataj mentre poi l'accompagna sino ai suoi limiti altitudinali più elevati e molto 
avanti verso il settentrione (1). 

Il Warming (2) pone la farnia fra le mesofite ed il rovere fra le xerofite colla 
sua forma pubescens : e ciò si accorda con quanto osservasi nei Colli Torinesi, dove 
i terreni soleggiati e sabbiosi o molto compatti sono ricoperti da macchie di quest'ul- 
tima specie. Sul suolo si sviluppa una vegetazione discontinua caratterizzata dalla 
grande abbondanza di Odontites lutea, tanto comune da bastare colla sua presenza a 
segnalare il passaggio dal terreno argilloso al sabbioso. Del resto alle coppaie di 
Quercus si aggrappano numerose specie rampicanti {Tamus communis, Lathyrus lati- 
folius, Bryonia dioica) e nel largo spazio lasciato fra l'una e l'altra crescono molte 
specie fruticose {Rosa sp. pi., Rubus sp, pi., Prunus spinosa) ed erbacee {Dianthus 
Armeria, Trifólium elegans, Linaria Elatine, Hieracium Pilosella), talora semiparassite 
{Melampyrum cristatum) o parassite {Cuscuta sp.). 

10. Associazione di specie ombrofobe rivestenti continuamente il terreno, — Compare 
assai di frequente nei Colli Torinesi, ma in generale con estensione limitata, sui 
pendìi molto soleggiati e privi d'acqua o sulle vette isolate dove l'azione dell'uomo 
e probabilmente anche quella intensa e continua dei venti, distrussero la vegetazione 
arborea ed arbustacea, mentre il suolo compatto, permeabile ed asciutto non si 
presta che allo stabilirsi di specie assolutamente xerofile. Le graminacee che for- 
mano il fondo della vegetazione sono rappresentate, nei casi tipici, da Festuca ovina 
e Chrysopogon Gryllus, specie sociali ; vengono poi Silene Otites, Potentilla verna, Peu- 
cedanum Cervaria, Veronica spicata, V, officinalis, Verbascum phoeniceum, Carlina vul- 
garis, C, acaulis (rara), Filago Germanica ecc. Anche qui, come bastano a dimostrare 
gli esempi citati, le forme microterme si mantengono non ostante l'estrema secchezza 
della stazione costituendo un'associazione analoga a quelle che s'incontrano in molte 
stazioni xerofile montane. 

11. Associazione di specie ombrofobe rivestenti discontinuamente un suolo sabbioso. 
— Presenta indubbiamente molta affinità coll'associazione precedente e colla seguente, 
ma ha anch'essa un certo numero di specie proprie che la caratterizzano molto 
bene: raccoglie anzi le forme più resistenti all'azione del calcare di tutta la flora 
dei Colli Torinesi. Tali sono, per esempio : Hdianthemum Fumana, Reseda luteola, 
Anthyllis vulneraria var. rubra, Dorychnium herbaceum, Hippocrepis comosa, Oxalis 
corniculata, Euphorbia falcata, Anthirrhinum Orontium, Globularia vulgaris, Plantago 
Cynops, Galium rubrum, Asperula longiflora, Aster Amellus, Chondrilla juncea ecc.). 
Tali piante compaiono ogni qualvolta lo sboscamento od un'altra ragione qualunque 
determini, senza intervento, almeno permanente, di acqua, franamenti più o mena 



(1) PxocioLX L., Le piante legnose italiane, pagg. 364 e 373. Firenze, 1890. — Farlatoiie F., Flora 
italiana, Voi. IV, pag. 177 e seg. — Mouillsfebt P., Traité de sylvictdture, Voi. II, pag. 201 e seg. 
Paris, Alcan, 1904. 

(2) Warmimo e., Op. cit., Bd. II, pagg. 801 e 345-46. 
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estesi e la consecutiva formazione di un substrato smosso, permeabile e secco; 
perchè, quantunque la loro tolleranza pel carbonato di calce sia molta e quantunque, 
data la composizione del suolo dei Colli Torinesi, su di un terreno simile sia facile 
sollevare una forte effervescenza sotto l'azione di un acido, la ricchezza in calcare 
non è affatto condizione esclusiva della comparsa delle specie sopra citate e di 
altre simili. 

12. Associazione di specie ombrofobe rivestenti discontinuamente un stwlo ghiaioso, 
— Si tratta anche in questo caso di piante crescenti su terreni franosi aridi, ma ad 
elementi molto grossolani. L'associazione risultante è pure xerofila ed il rivestimento 
del suolo discontinuo. Fra le sue specie caratteristiche si possono citare il Populus 
tremula, con individui non superanti i due-tre metri di altezza e costituenti talora 
vere boscaglie, alcuni frutici {Juniperus communis, Bosa sp. p., Rubus sp. p., Prunus 
spinosa) é numerose piante erbacee {Anthericum ramosum, Allium oleraceum. Tunica 
saxifragaj Silene nutans, Lychnis viscaria, Cerastium campanulatum, Linum tenuifolium, 
Spartiutn junceum, Oytisus argenteus, Scrophularia canina, Stachys recta, Plantago serpen- 
tina, Galium lucidum. Campanula Cervicaria, Senecio erraticus, ecc.). In questa asso- 
ciazione e nella precedente è evidente più che altrove l'invasione di forme megaterme, 
che più addietro ho detto avvenire massimamente per la via dei terreni rimaneggiati 
e secchi: ed esse or figurano a lato delle residue specie microterme primitive. 

Stazione asciutta a terreno argilloso. — Ho espresso nelle pagine prece- 
denti l'opinione che la presenza di una certa quantità di argilla nel suolo, coU'impe- 
dirne il completo disseccamento, concorra a creare una condizione di cose sufficiente 
a neutralizzare l'azione del carbonato di calce abbondantemente contenutovi: ipotesi 
che, secondo me, basta a spiegare il costituirsi di associazioni di specie calcifughe 
nei Colli Torinesi. La quantità d'acqua che rimane nel terreno non è però tale da 
renderlo sensibilmente umido: anzi quando questo avvenga, in dipendenza di veli 
acquei permanenti, di maggiore o minore estensione, la vegetazione muta notevol- 
mente in corrispondenza del tratto di terreno influenzato. Quanto alle associazioni 
normalmente albergate dalla stazione in discorso, esse, come per la precedente, ven- 
gono classificate in base allo sviluppo arboreo, arbustaceo od erbaceo delle loro specie 
caratteristiche. Terreni argillosi asciutti ma non aridi sono dati essenzialmente dagli 
affioramenti di tongriano e di aquitaniano, sulla distribuzione topografica dei quali 
mi sono lungamente diffuso più addietro. 

13. Associazione della " Quercus pedunculata „. — Nei Colli Torinesi la fustaia di 
castagni è limitatissima, per non dire affatto scomparsa: tuttavia anche i cedui, 
quando hanno raggiunto il massimo della loro cresciuta, costituiscono un bosco ab- 
bastanza fitto ed ombroso da escludere, almeno nei suoi punti di maggiore densità, 
la formazione di un sottobosco: questo però nella maggioranza dei casi esiste ed è 
molto vario e del tutto analogo alla vegetazione arbustacea dell'associazione della 
Calluna. Sul terreno poi, scomparsa la Calluna, col passare del ceduo dallo stato di 
macchia rada a quello di bosco, si forma un rivestimento erboso continuo, nel quale 
predominano le graminacee ed a cui si associano altre specie, formando un assieme 
abbastanza caratteristico. Si tratta di alcune felci {Pteris aquilina, Polypodium vul- 

Sbbib II. Tom. LY. 8 
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gare), di qualche forma bulbifera {Lilium bulbiferum), semiparassita (Melampyrum ne- 
morosum, Odontites serotino) o di altre specie erbacee abbastanza costanti : Carex sp. 
pi. Luztda albida, Viola silvatica, Trifolium montanum, Orobus niger, Hypericum mon- 
tanum, H. hirsutum, Oeranium sanguineum, Euphorbia dulcis, Digiialis lutea, Pimpinella 
magna, Physosperinum aquilegifolium, Heracleum Sphondylium, Iasione montana, Buph- 
talmum salicifolium, Hieracium murorum var. microcephalum, ecc., forme tutte abbastanza 
ombrofile, alcune delle quali tuttavia, anche dopo tagliato il ceduo, possono mante- 
nersi in mezzo alla associazione della CaUuna, che per alcuni anni gli succede, spe- 
cialmente nei punti nei quali qualche piccolo trapelamento d'acqua conserva nel suolo 
un grado piuttosto elevato di umidità. Il tipo generale della florula erbacea accom- 
pagnante il Castagno nel distretto in esame, è poi, come lo mostrano gli esempi 
citati, riferibile ad una zona altimetrica piuttosto elevata, ed al bosco di quercia 
piuttosto che a quello di castagno, specie megaterma, in quanto trova la sua massima 
diffusione nella regione mediterranea, della quale solo di poco oltrepassa i limiti set- 
tentrionali. Si aggiunga che nei Colli Torinesi la Q.pedunculata è sempre mescolata 
al castagno, talora anche in prevalenza numerica; che i testimonii lasciati nel taglio 
dei cedui sono costantemente quercie, le quali assumono uno sviluppo arboreo note- 
vole; che infine le considerazioni svolte a proposito della Q, sessiliflora, ed il confronto 
istituito fra questa e la Q. pedmiculata, giustificano la scelta di quest'ultima — pre- 
ferente dei suoli argillosi — come caratteristica di un'associazione nella quale solo 
secondariamente il castagno ha assunto quasi ovunque il predominio. 

Riservando infatti la discussione sull'importanza dell'elemento microtermo erbaceo 
nella flora dei Colli Torinesi alla trattazione delle associazioni stabilite in stazioni 
igrofile, in rapporto alle quali tali forme giungono a costituire colonie caratteristiche, 
rilevo qui i fatti i quali, unitamente alla sopra accennata discordanza fra specie so- 
ciale arborea e vegetazione erbacea da essa protetta, rendono dubbio l'indigenato del 
castagno nel Subappennino Piemontese. Gli studi sulla flora terziaria dell'Italia e 
della Francia mediterranee vi indicano bensì la presenza di forme ancestrali del nostro 
castagno, e l'indigenato della Castanea vulgaris stessa è innegabile nell'Italia centrale 
e meridionale (1) ; di una ininterrotta migrazione di piante liguri nella valle del Po 
attraverso l'Appennino, anche attualmente in atto, sono state riscontrate le prove ed 
in parte almeno trovate le ragioni (2); ma, non ostante le obiezioni, la presenza di 
formazioni glaciali nell'Appennino settentrionale, che l'avrebbero, per quanto riguarda 
il castagno, impedita, acquista sempre più partigiani (3) ed essa non sarebbe del 
resto stata il solo ostacolo ad un antico e spontaneo passaggio del castagno nel Su- 
bappennino Piemontese. 

Nessun valore, in appoggio alla sua spontaneità, ha infatti l'osservazione della 
sua attuale grande diffusione, dato l'interesse per la popolazione della regione a pian- 



(1) Sapobta (dk) G., Origine paléontologique des arbrea cultivés ou utilisés par l'hominem pagg. 157-159. 
Paris, 1888. 

(2) Farneti R., Aggiunte alla flora Pavese e ricerche sulla sua origine (* Atti dell'Istituto Botanico 
deirUniversità di Pavia „ Serie II, Voi. 6, pag. 123). Milano, 1903. 

(3) Cfr. per la bibliografia della questione: Parona C. F., Trattato di Geologia, pag. 679. Milano, 
Vallardi, 1904. Nell'Appennino settentrionale i ghiacciai scesero sin verso gli 800 metri sul livello 
del mare. 
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tarlo abbondantemente ed a proteggerne le culture: difesa di cui ha assoluto bisogno, 
in quanto si trova sui colli in un ambiente poco adatto alla sua forte intolleranza 
pel calcare e vi si mantiene solo grazie all'azione compensatrìce esercitantesi in rap- 
porto collo stato di permanente freschezza del suolo. Tanto è vero che, come avvenne 
per tutte le piante stabilite in stazioni non del tutto rispondenti alle loro esigenze, 
dà, quando non sia specialmente e continuamente curato, frutti scarsi e poco buoni, 
è sommamente recettivo per tutte le malattie, ed è stato facilmente sostituito il 
giorno in cui fu introdotta in collina la robinia, specie la quale vi trovò condizioni 
più corrispondenti alla sua natura. 

Molto peso ha anche l'opinione dei naturalisti i quali si sono occupati della 
distribuzione geografica del castagno, la quale discorda colla credenza nella sua spon- 
taneità nell'Italia settentrionale. I paleoetnologi, per esempio, si sono preoccupati del 
fatto che i frutti di castagno mancano assolutamente negli avanzi delle abitazioni 
lacustri e nelle tombe delle più antiche popolazioni dell'Italia del Nord. Secondo 
A. Engler poi (1), la comparsa spontanea del castagno nei boschi primitivi costituiti 
da altre specie arboree, anche colla cooperazione di determinate circostanze climatiche 
ed ecologiche, si deve considerare come molto limitata: il suo abbondante diffondersi 
odierno nella regione mediterranea e la sua larga espansione nel restante dell'Europa 
meridionale ed anche media sono dovuti all'opera dell'uomo. Per quanto riguarda 
r Italia si può sostenere, in base alle ricerche fatte sinora, che all'epoca del bronzo 
(XI sec. av. C.) il castagno non esisteva ancora sulle falde meridionali delle Alpi e 
probabilmente neppure sul pendìo nord-est dell'Appennino. Infine le informazioni degli 
autori romani, paiono autorizzare la conclusione che le migliori razze di castagno 
non siano neppure italiane, ma che dall'Asia Minore, sieno state trasportate in Grecia 
nel secolo VI av. C, dove più tardi le trovarono i Romani. 

Per concludere, ricorderò ancora quanto intima sia la penetrazione dell'elemento 
microtermo in tutte le associazioni della Collina e come esso vi si mantenga ancora 
oggi, malgrado tutte le influenze contrarie. Non è quindi esagerarne l'importanza il 
dedurre che su tutta la superficie della regione della quale mi occupo le condizioni 
climatiche del periodo glaciale abbiano perdurato lungamente; e sembra perciò poco 
verosimile che il castagno abbia potuto in circostanze cosi poco favorevoli stabilirsi 
spontaneamente su di un suolo pochissimo propizio al suo sviluppo. A me pare invece 
più ragionevole e più probabile l'attribuire l'introduzione di questa utilissima specie 
ai Liguri, come a coloro che per la provenienza mediterranea, pei continui rapporti 
colle affini tribù rivierasche e per l'abitudine, anteriore forse alla loro immigrazione 
in Piemonte, di utilizzarla, si trovavano nelle condizioni migliori per procurarsene i 
semi e per coltivarla su larga scala. 

C!osì si spiega anche la natura della vegetazione erbacea dei cedui di castagno, 
la quale non sarebbe altro che quella dei primitivi boschi di Quercia conservatasi 
grazie a condizioni di ambiente abbastanza simili alle originarie, sino a tempi ab- 
bastanza recenti, ed ora impoverita delle sue specie più spiccatamente microterme 
per l'influenza nociva esercitata indubbiamente dal taglio regolare del ceduo e dalla 



(1) Enqlee (Arnold), Ueber Verhreitung ^ StandortsansprUehe und Geschichte der Ca$tanea vesca 
Gàrtner {* Ber. der schw. Boi. Gesell. ,, Heft XI, 1901. 
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sua periodica alternanza coU'associazione della CaUuna, e dalla più o meno larga de- 
vastazione pel transito, il pascolo, il taglio dell'erba, ecc. 

14. Associazione della " Galluna vulgaris „. — Come ho già ripetutamente accennato, 
l'associazione della Calluna si sostituisce, nei primi anni consecutivi al taglio dei cedui 
misti di farnia e castagno, alla vegetazione erbacea che ne rivestiva il terreno. Le 
coppaie abbastanza distanti permettono, non solo appena recise, ma nei tre o quattro 
anni consecutivi, una abbondante illuminazione del suolo. In queste condizioni e su di 
un terreno argilloso capace di neutralizzare l'azione nociva dell'abbondante calcare 
contenuto, si svolge la CaUuna, pianta sociale assolutamente predominante, che, ana- 
logamente a quanto avviene per le graminacee dei prati o le ciperacee degli acqui- 
trini, eselude una quantità di specie secondarie le quali non possono adattarsi alle 
condizioni in cui essa pone il substrato, e si crea all'incontro colle forme che vi si 
accomodano un corteo di specie caratteristiche. Fra queste si possono citare alcune 
piante fruticose {Juniperus communis, Rhamnus cathartica, Evonymus europaeuSj Vi- 
bumwn Lantana^ Lonicera Xylosteum), suffruticose {Cì/tistis triflorus, C, hirstUus, Ge- 
nista tinctoria, O. germanica, Vaccinium Mirtyllus), bulbose {Erythronium Dens-canis, 
AsphodeliAS aUms, Leucojum vemum), bulbotuberose e tuberose {Oladiolus imbricatuSj 
Grymnadenia Conopsea, Platanthera bifolia e var. montana), semiparassite (Thesium lino- 
phyllum) e parassite {Cusctita sp.). Inoltre fra le specie erbacee piìl preferenti: Mo- 
Unta coerulea, Silene nutans, Dianthus Seguieri, Hypericum perforatum, Potentilla Tormen- 
tiUa, Trifolium rubens, T, montanum, Laserpitium prutenicum, Peucedanum Oreosdinum, 
Physospermum aquiUgifolium, Euphorìna Cyparissias, Erythraea Centaurium, Teucrium 
Chamaedrys, Brunetta grandiflora. Betonica officinalis, Calamintha Clinopodium, Thymus 
Serpyllum, Iasione montana, Campanula glom erata, Solidago Virga-aurea, Pyrethrum 
corymbosum, Crupina vulgaris, Centaurea amara, ecc.). Riassumendo, un complesso di 
tipo predominantemente xerofilo, calcifugo e con molte specie microterme. 

15. Associazione di specie ombrofobe rivestenti discontinuamente un terreno argilloso, 
— Come l'analoga dei terreni sabbiosi, si costituisce sui franamenti : però in questo 
caso, secondo quanto ho già ampiamente dimostrato, il terreno non dissecca mai com- 
pletamente finche vi si mantiene una certa percentuale di argilla, e possono quindi 
migrarvi, dai boschi e dalle macchie a Calluna confinanti, numerose specie. Alcune 
di esse anzi vi si moltiplicano in modo caratteristico, essendo cessata la fortissima 
concorrenza della Calluna, la quale non si propaga su di un terreno smosso. Tali 
sono, per esempio: Dianthus Seguieri, Silene infiata, S. ntdans, Cytisus hirsutt^, C. tri- 
florus. Genista germanica, G. tinctoria, Trifolium rubens, ecc., e or si aggiungono come 
spiccatamente preferenti per le argille nude: Populus alba, Ononis spinosa, 0. prò- 
currens. Pimpinella Saxifraga, Mélilotus alba, Trifolium flexuosum, Knautia silvatica, 
Petasites albus, Erigeron annuus. Achillea ligustica, Hieracium boreale, H. poliadenum. 
Ricordo poi che un dilavamento forte, sostituendo al substrato argilloso impermeabile 
un suolo sempre più poroso per la progressiva scomparsa dell'argilla e quindi tanto 
più esposto al disseccamento completo, determina la scomparsa della maggior parte 
delle specie accennate e rende possibile la loro sostituzione con Hélianthemum Fu- 
mana, H. Chamaecistus, Anthyllis vulneraria, Hippocrepis comosa, ecc. Per un processo 
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di questo genere gli scoscendimenti prodottisi lungo le strade tracciate attraverso i 
Colli hanno costituito una lunga e continua via di introduzione anche nelle zone più 
argillose (per es. la collina di Soperga) di piante provenienti dall'Astigiano e già da 
tempo stabilitesi sui terreni Elveziani disgregati: tutte xerofile e megaterme. 

Stazione umida a terreno umifero. — La terra nera dei bo3chi freschi 
ed umidi costituisce un substrato così caratteristico per la sua ricchezza in sostanze 
organiche, che essa basta a definire una particolare stazione ; a completare le condi- 
zioni d'ambiente della quale concorrono l'umidità permanente ed abbondante ed il 
terreno poroso, cosicché l'acqua può compenetrarlo, ma non vi ristagna. 

La capacità del suolo a fissare completamente il carbonato di calce è favorevole 
allo stabilirmi dì piante calcifughe; la ricchezza in humus quando oltrepassi un certo 
limite, induce negli elementi ombrofobi un abito xerofilo ; infine, il notevole sviluppo 
di essenze arboree speciali, offre le condizioni di vita più propizie ad una ricca ve- 
getazióne ombrofila svìluppantesi nel più folto dei boschi, mentre numerosi elementi 
ombrofobi abitano i margini e le radure dei boschi stessi e le macchie, che, dopo il 
taglio del ceduo, gli succedono per alcuni anni. Bosco e macchia sono le due associa- 
zioni che si possono distinguere in questa stazione, ed è appena il caso di ricordare 
che, dei due versanti delle colline, è il settentrionale-occidentale quello sul quale le 
associazioni igrofile assumono il loro sviluppo maggiore in rapporto coU'esposizione, 
la rapidità del declivio, la ricchezza acquifera localmente notevole per tutti gli affio- 
ramenti geologici e la grande estensione dell'Elveziano, sabbioso e poroso. 

16. AsBociaziom delle specie ombrofile, — Si presta a considerazioni molto inte- 
ressanti, essendo una delle meglio caratterizzabili, e ne fanno parte moltissime delle 
specie microterme della flora dei colli, favorite dalle accennate condizioni speciali di 
ombrofilia, igrofilia e ricchezza di materiali organici nel suolo. Al disotto della fitta 
chioma deirontano, che ne è attualmente la specie arborea sociale, il rivestimento 
del terreno è discontinuo, il sottosuolo arbustaceo scarsissimo e disseminato [Corylus 
Avellana^ Evonymus europaeus) e le specie erbacee numerose, molto sviluppate in lun- 
ghezza e nel sistema fogliare (tipo di lamineto, Eerner), mai repenti e con fioritura 
spesso precoce per utilizzare la forte illuminazione che, nei primi mesi dell'anno, 
giunge al suolo attraverso ai rami spogli di foglie. Fra le principali si possono citare 
alcune bulbose {SciUa bifolia, Allium ursinum), orchidee parassite (o saprofite?) {Neottia 
Nidus-aviSj Limodorum abortivum) e molte specie munite di un notevole apparato sot- 
terraneo, per lo più un rizoma bene sviluppato {Melica nntans, M. uniflora, Conval- 
laria majaliSf Polygonatum multiflorum, P. officinale, Alliaria officinalis, Dentaria bul- 
bifera^ D. pinnata, Banunculus ficaria, R, nemoromm^ Anemone Hepatica, A, nemorosa, 
drcaea lutetiana, Sanicula europaea, Qeranium nodosum, Oxalis Acetosella, Euphorbia 
amygdaloideSy Lysimachia nemorum, Melittis melissophyllum, Asperula taurina , Senecio 
nemorensis, Doronicum Pardalianches, Centaurea montana, Lactuca muralis, ecc.). 

Lo studio della florula della quale ho citate le specie più salienti, richiama ne- 
<^essariamente l'attenzione su di un fatto analogo a quello già osservato nella asso- 
<5Ìazione della Q. pedunculata; come in quel caso (castagno) anche qui la specie arborea 



Digitized by 



Googk 



150 GIOVANNI NEGRI 38 

sociale (ontano) non può dare il nome al complesso, appartenendo ad una zona alti- 
metrica e distribuendosi entro limiti geografici troppo differenti da quelli della gene- 
ralità delle florule erbacee che protegge. Per un principio enunciato all'inizio di questo 
esame delle associazioni vegetali dei Colli Torinesi, e riscontrato esatto in ogni caso, 
quest'ultima deve considerarsi come più resistente alle cause di alterazione dell'am- 
biente, come più antica se si tien conto ch'essa è nel suo complesso microterma, 
mentre l'Ontano non lo è. Con molta analogia la Robinia, alla quale ho già accen- 
nato e della quale dovrò discorrere ancora, può, quando si associ a qualche specie 
arbustacea, per esempio il Sambuco, costituire boschi a suolo molto ombreggiato ed 
umido. Ciò è stato già osservato dal Bernatzski (Op. cit.) e nelle colline si verifica 
generalmente nei valloni più freddi nei quali la Robinia ha sostituito una precedente 
associazione di Ontani; mutata la specie sociale, si conserva la florula erbacea, le 
condizioni di ambiente richieste da essa non avendo subito presso a poco nessun 
cambiamento. 

Invece il confronto dei boschi di Ontano dei due versanti dei colli dimostra che 
il carattere così spiccatamente montano della vegetazione erbacea è, al disotto di 
una certa altezza §ul livello del mare, limitato al pendìo che guarda verso la pia- 
nura Padana. La vegetazione erbacea microterma pare quindi si possa considerare 
come indipendente dall'Ontano, e nasce legittimamente la supposizione ch'essa si sia 
costituita in dipendenza d'una specie arborea sociale più concordante colle sue esi- 
genze biologiche. 

D'altra parte, percorrendo il versante Padano dei Colli, succede d'incontrare nei 
punti più freddi ed elevati, sporadico, facente proprio parte della descritta associa- 
zione di piante microterme, qualche esemplare di faggio: e la tradizione dà come 
molto più comune questa specie in tempi relativamente recenti. Ora, le notizie 
storiche che mi sono studiato di raccogliere nella prima parte di questo lavoro, 
mostrano come il versante Torinese della Collina, quantunque abitato e forse qua e 
là coltivato da un'epoca assai remota, non sia stato estesamente ridotto a coltura 
che in tempi assai più vicini a noi: ed i caratteri ambientali, attribuiti, più sopra, 
ai boschi umidi che or si mantengono, autorizzano a credere ragionevolmente che un 
tal tipo di associazione rivestisse per l'addietro la maggior parte dei terreni attual- 
mente coltivati. — Ipotesi questa, che è confermata, dal trovare indicate da autori 
degnissimi di fede, come per esempio il Re, in località oggi completamente ridotte 
a campi, piante indiscutibilmente appartenenti alla flora montana. Nulla impedisce 
quindi che anche il faggio fosse un tempo più diffuso e che condizioni di clima tanto 
simili a quelle in cui normalmente si sviluppa, una volta quasi generali ed oggi 
sporadicamente conservatesi (vedasi più addietro il confronto fatto delle condizioni 
climatiche della Collina colle classificazioni del Koppen), abbiano favorito allora il 
formarsi di associazioni assai estese, oggi il conservarsi di individui isolati o di pic- 
cole colonie di faggio. 

Sono realmente esistite tali condizioni climatiche? I residui della fauna mala- 
cologica conservatisi su lembi di loess che s'incontrano sui fianchi dei colli prospi- 
cienti a Torino, possono dare un concetto passabilmente chiaro di quali esse fossero 
durante l'epoca glaciale o più precisamente nei periodi relativamente meno freddi 
del quaternario, rappresentando tali depositi un materiale abbandonato dalle fronti 
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dei ghiacciai alpini restraentisi e trasportato per via eolica. Il Sacco (1) a questo 

proposito scrive: Dall'esame della fauna malacologica risulta come essa sia in 

complesso dissomigliantissima da quella attualmente vivente nelle Colline Torinesi, 
mentre invece, almeno per il versante nord-ovest, ha una grande analogia con quella 
che esiste oggigiorno fra i 700 e i 1000 m. sul livello del mare sulle Alpi Piemon- 
tesi Parrà forse alquanto strano che all'epoca quaternaria potessero esistere sulle 

colline di Torino forme che attualmente hanno abitudini assai diverse^ ma ciò dipende 
sia dalle condizioni climatologiche che dovevano quivi essere intermedie fra quelle 
della montagna e della collina e dovevano presentarsi inoltre assai diverse nei diversi 
pimti della regione collinosa specialmente peri due versanti come tutt'ora si verifica... 
Le considerazioni dettate dall'esame della vegetazione conducono a dare una maggiore 
estensione alla flora dì tipi montani durante il periodo quaternario, appartenendo 
certamente alle vegetazioni di quel tempo i residui di boschi di Pinus silvestris così 
comune sul versante meridionale dei Colli e sull'Astigiano e così tipicamente micro- 
termi anche nella loro attuale frammentarietà. Alle condizioni speciali del versante 
padano, le quali probabilmente durano sin dal miocene (Peola), rispondeva allora la 
vegetazione del faggio, alle probabilità delle quali si aggiunga che, mentre la Collina 
attuale oltrepassa appena i 700 m. cioè quasi il limite normale inferiore della zona 
del faggio sul pendìo meridionale delle nostre Alpi, all'inizio del quaternario essa 
non aveva ancora subito la imponentissima erosione che le precipitazioni atmosferiche 
caratteristiche di quest'epoca debbono avere esercitato sui suoi materiali costitutivi 
tanto disgregabili e doveva quindi raggiungere un'altezza sensibilmente superiore 
all'attuale. 

Molto acutamente del resto ha scritto il Flahault, proprio a proposito del faggio, 
che se la considerazione di un solo fattore climatico non basta in nessun caso per 
stabilire le cause che determinano il limite di distribuzione delle specie e meno an- 
cora quello delle associazioni naturali, nessuna specie, neppure fra le piti universal- 
mente diffuse in una zona od in una regione, riassume da sola tutte le cause limi- 
tanti un'area naturale di vegetazione. " L'associazione, continua egli (2), esprime in 
una maniera sintetica i rapporti fra le vegetazioni e l'assieme delle cause che agi- 
scono sopra di essa: essa realizza la sintesi delle esigenze delle specie che la com- 
pongono „. Nella memoria dalla quale traggo questa citazione l'Autore cita due tipi 
di sottobosco e di vegetazione erbacea, osservati in boschi di faggio i quali, specie 
per specie, corrispondono a quelle rilevate nella collina e citate come caratteristiche 
più addietro. Qualche variazione potrebbe anche verificarsi senza infirmare le con- 
clusioni fondamentali, perchè " il bosco di faggio non è identico a sé stesso, ma 
bensì simile dovunque lo si consideri ; e se il faggio viene a mancare per ragioni 
particolari, il corteo delle specie che ordinariamente lo accompagnano indica tuttavia 
la zona alla quale esse appartengono „. 

E che non ostante il perdurare di condizioni biologiche sufficienti il faggio non 
abbia potuto conservarsi più di quanto non è avvenuto, non costituisce una obiezione 



(1) Sacco F., J terreni quaternarii della Collina di Tarino ecc., pag. 76 e seg. 

(2) Flahault Ch., Les limites super ieures de la Végéiation forestière et les prairies pseudo^alpines 
^n France (' Rev. dea Eaux et des Foréts ,, 1901, 1-16 juillet, pag. 131). 
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sufficiente airipotesi della sua primitiva notevole estensione. Poiché anche prescin- 
dendo dalla profonda modificazione introdotta certamente nel clima col disboscamento 
dei colli e della sottostante pianura e dall'importanza del taglio sistematico dei boschi 
di alto fusto, praticato in questi ultimi secoli nella regione, nella distruzione delle 
associazioni forestali primitive, occorre ricordare quanto poco basti a rompere lo 
stato di equilibrio fra i vari fattori ambientali che rendono possibile la presenza di 
una specie in una data stazione, quando questa stazione è posta al limite della sua 
area di distribuzione geografica ed altimetrica. Si tratta proprio di quella tal zona 
di prova sulla quale (1) " tutte le cause agiscono con forza ineguale secondo la loro 

natura e variabile secondo gli anni zona che non è suscettibile di essere precisata 

in ogni caso, perchè certe influenze aumentano poco a poco, od irregolarmente, ed 
oscillano da un periodo ad un altro „. 

Riassumendo è probabile che durante l'epoca glaciale e ancora per molto tempo 
dopo, l'associazione del faggio, rappresentata dalla sua specie caratteristica e dal 
relativo sottobosco, abbia occupato, nella collina Torinese, almeno tutta la parte più 
elevata del versante Padano : e che, alteratosi per un complesso di cause forse non 
tutte precisabili il clima primitivo umido e freddo, il faggio sia andato man mano 
diradandosi. Dal piede dei colli l'Ontano, la specie caratteristica di tutte le stazioni 
umide della regione, risalì sulle traccio dei torrenti lungo i fianchi collini, sostituendo 
a poco a poco il faggio nell'area da questo lasciata libera, precisamente come esso 
stesso viene oggi sostituito dalla Robinia, e mantenendo in corrispondenza del suolo 
condizioni biologiche tali da rendere possibile la conservazione della primitiva vege- 
tazione erbacea. Della quale si può quindi dire che nel suo complesso costituisce un 
relitto glaciale, allo stesso titolo che isolatamente lo sono le altre specie microterme 
disseminate nelle varie associazioni studiate. 

17. Associazione delle specie ombrofobe, — Sta colla precedente nello stesso rap- 
porto di quella della Calluna coll'associazione della Quercus pedunculata: dopo il taglio 
del bosco di ontano la macchia ne prende il posto per qualche anno. Biologicamente 
essa è caratterizzata dal grande rigoglio che, fra la coppaia tagliata, assume per 
l'azione combinata del calore, della luce e dell'umidità, la vegetazione erbacea. Anche 
in questo caso le specie microterme sono assai numerose ed in parte comuni fra le 
due associazioni alternantisi : le forme caratteristiche nei due casi, sono date dalle 
piante rispettivamente ombrofile ed ombrofobe in modo caratteristico. L'associazione 
delle piante ombrofobe di terreno umido ammette poi parecchi raggruppamenti se- 
condarii delle sue specie; cespugli di felci {Aspidiunij Nephrodium), colonie di gra- 
minacee, ciperacee, giuncacee {Poa nemoralis, Carex sp. pi., Juncus conglomeratus^ 
Luzula pilosa), cespugli misti infine di piante proprie od assai preferenti per la 
stazione {Paris quadrifolia, Helleborus niger, Aconitum Lycoctonum, Saxifraga bulbi- 
fera, Spiraea Aruncus, Astrantia major, Torilìs Anthriscus, Symphitum officinalis, Scro- 



(1) Db Gandollb A., Ce qui se passe sur la limite géographique d*une espèce vegetale et en quoi 
consiste cette limite (* Annuaire du Conaervatoire et du Jardin Botaniques de Genève ,, II Année^ 
1898, pag. 17). 
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phularia nodosa, Latnium Galeobdolon, Salina glutinosa, Prenanthes purpurea), piante 
rampicanti {Bryonia dioica). 

Come ho già detto, le condizioni di ambiente e quindi buon numero delle specie 
di questa associazione s'incontrano anche nei boschi e nelle radure dei boschi e talora 
anche nelle siepi umide e non troppo disturbate dalla presenza dell'uomo, inoltre 
anche nel bosco di Robinia, quando, mancandovi il sottobosco di Sambuco (qualche 
volta anche d'altre specie arbustacee), esso non può ripetere le condizioni dell'asso- 
ciazione delle specie ombrofile. Ho deplorati più addietro i danni economici prodotti 
dalla introduzione della Robinia sui Colli Torinesi. Aggiungo qui che anche floristica- 
mente essa è stata molto nociva. Quantunque il suo substrato di predilezione sia il ter- 
reno sabbioso ed umido io l'ho veduta prosperare anche in stazioni secche; pare che l'ar- 
gilla la respinga, ma è certo che, quando abbia subita una degradazione meteorica 
alquanto prolungata ed acquistato un dato grado di mobilità, anche un tal suolo può 
darle presa mirabilmente. In ogni modo essa costituisca un bosco chiaro a terreno 
magro, largamente illuminato e battuto dal vento e dalla pioggia, aperto all'inva- 
sione di specie appartenenti a tutte le associazioni colle quali si trova a contatto, 
e rivestito quindi di una vegetazione discontinua priva di qualunque carattere spe- 
ciale. Con una certa frequenza però nei Colli di Torino ci si raccolgono: Poa nemo- 
ralis (costituenti vere e numerose colonie quasi pure), Tamus communis, Iris graminea, 
TorUis Anthriscus, Calamintha offidnalis, Galeobdolon luteum^ Salvia glutinosa^ Erigeron 
annuum, ecc. 

Stazione umida a terreno sabbioso. — Una spiccata ombrofobia e la 
preferenza per un suolo disgregato, umido e povero in sostanze organiche sono le 
qualità indispensabili alle piante per adattarsi a questa stazione. La quale comprende, 
tanto gli scoscendimenti, che, determinati da una infiltrazione d'acqua, sono mante- 
nuti umidi dal suo permanere ; quanto i greti dei torrenti in corrispondenza dei quali 
ogni traccia di umidità viene raramente a mancare, mantenendosi essa almeno nei 
lembi sabbiosi protetti da grosse pietre anche se venga a mancare la vera corrente. 

18. Associazione di specie ombrofobe rivestenti discontinuamente un terreno sabbioso 
umido. — n grande sviluppo dell'apparato radicale ed un certo qual abito xerofilo 
sono le particolarità morfologiche colle quali le specie costituenti la florula in que- 
stione rispondono alle accennate condizioni ambientali. Esse provengono in gran parte 
da semi raccolti dall'acqua ed abbandonati poi sul suo percorso; in una certa pro- 
porzione sono poi caratteristiche o per lo meno molto preferenti : Salix sp. pi., Po- 
pulus tremula, in parecchi esemplari, Ononis Natrix, Melilotus officinalis, Anthyllis 
vulneraria, EpUobium Dodonei, Oenothera biennis, ecc. e particolari agli scoscendi- 
menti sabbiosi: Stipa Calamagrostis, TussUago Farfara, ecc. 

19. Stazione uliginosa ed associazione delle Ciperacee e GUuncacee. — Parlando 
delle piante pratensi ho già accennato alle condizioni biologiche di questa associa- 
zione ed alle circostanze che le permettono di costituirsi. Essa si sviluppa in tutti 
gli acquitrini sparsi alla base ed anche sui fianchi dei colli in dipendenza di terreni 
poco permeabili ed inoltre, in colonne isolate, od in serie lineari continue, nei fossi 

Skkix n. Tom. LV. t 
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lungo le strade e sul margine degli stagni; in quest'ultimo caso pre]id<»o un parti- 
colare sviluppo le specie dei generi Scirpus e JunctM. Fanno parte dell'associarione 
anche alcune specie appartenenti a famìglie diverse dalle due accennate, assai ca- 
ratteristiche esse pure, sia per le peculiari condizioni di ambiente, sia perchè, come 
avviene nell'associazione pratense, le forme che non abbiano subito un adattamento 
speciale non possono stabilirsi nei terreni coi^ fittamente occupati da specie sociali. 
Si possosno citare: Iris Pseudo-acorus^ Polyg<mwin P^rdicaria, P. Hydrùpiper^ Saponaria 
cfficinaliSy Nasturtium amphibium^ BanuncìUus sceleraiìiSj Lythrum SaUcaria^ Epilobium 
palustre, E. parviflorum, Myosotis paXustris^ Veronica Anagallis, V. Beccabunga, Ly- 
copus europaeus^ Meniha aquatica^ Eupatorium cannabinum, ecc. 2 

20. Stazione innondata ed associazione delle piante fluitanti. — Perfettamente 
distinta da tutte le altre, essa si sviluppa specialmente nelle parti basse dei colli 
(Canali del Piano di Villanova, Stagno di Arignano, bordi del Po). Anche sui fianchi 
delle colline non mancano però, qua e là, piccoli stagni specialmente in vicimmza 
delle abitazioni, nei quali, quasi sempre, esistono colonie di Potamogeton e di Banun- 
culus trichophyllus. 

21. Associazione delle piante precoci. — Mi sono deciso a separare le piante pre- 
coci dal resto della flora, rientrando esse male nei limiti delle associazioni che ho 
distinte, perchè la parte più importante del loro periodo vegetativo si svolge in una 
stazione nella quale circostanze generali vengono a costituire un unico ambiente, 
presso a poco omogeneo, di tutta la regione; prova ne sia la grande diffusione delle 
specie in questione. Tali circostanze sono essenzialmente: scarso calore, grande umi- 
dità ed illuminazione abbondante. A caratteri ambientali simili corrisponde una vege- 
tazione che comprende piante a fioritura precedente la comparsa delle foglie (Corylus 
Avellana^ Daphne Mezereum) o contemporanea {Vinca minor, Primula officinalis) o 
consecutiva, ma sempre molto precoce {Erythronium Dens-canis, Pulmonaria offici- 
nalis), e piante fiorenti tutto Tanno, dalla primavera all'autunno {Capsella Bursa- 
pastoris, Taraxacum officinale, Bellis perennis, ecc.). Nella tabella che segue, le piante 
precoci sono indicate da una speciale colonna (21), ma quando è il caso, contrasse- 
gnate anche in quella delle altre stazioni, alla determinazione della fisionomia della 
quale concorrono con speciale frequenza mediante le loro piante fogliate o por- 
tanti frutti. 



Riassumendo i fatti e le argomentazioni esposte dirò che nei Colli Torinesi si 
incontrano forme appartenenti a due regioni fìtogeografiche confinanti, la Mediterranea 
cioè, occupante ancora tutto il pendìo meridionale dell'Appennino Ligure, e la Silva- 
tica dell'Europa Centrale, stabilita nella zona submontana e montana sul versante 
Padano delle Alpi, e mi pare che le condizioni climatiche intermedie e le partico- 
larità edafiche permettendo alle specie più tolleranti dell'una e dell'altra regione di 
avanzarsi nel distretto botanico in questione, essa possa considerarsi per entrambe 
come una di quelle zone di prova alle quali ho accennato più addietro sulla traccia 
di A. De CandoUe. Su questo campo contestato da due vegetazioni di provenienza e 
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di 6flig€iize opposte, TeToluzione del dima, dalf epo«a glaciale in qua, ha dato dap- 
prfana il sopravreato alle forme microterBie e va togliendolo loro sempre piti nei teoapi 
presaatL 

Quale flora ebbero i Cdli prima dell'espansione dei ghiacci? Fn forse la vege- 
tazione megaterma di origine Lignre che trionfa attualmente nelle Langfae^ nel Mon- 
ferrato ed in gran parte d^'Astigìaiio, od anche questa si deve considerare come 
una immigrazione post-gladale, della quale le forme megaterme attuali àei Colli 
Torinesi sarebbero le sentinelle avanzate? A sciogliere questo quesito, l'esame d^a 
vegetazìoiie del distretto in questione, nel quale Telemento microtM*mo h tutt'ora 
rappresentato in modo tanto importante, non è adatto, ma, come ho già detto, mi 
ris^^vo di tentarne la soluzMme con materiali raccolti nella parte del Subappennino 
Piemontese, nella quale la vegetazione megaterma ha raggiunto il massimo di fre- 
quenza e la maggiore ricchezza di forme. Per quanto riguarda i Golii Torinesi, la 
lui^ analisi delle associazioni vegetali che precede, conduce ad escludere, secondo 
me, la probabilità di permanenza in esse, durante il quaternario, di specie mega- 
terme, qualunque esse sieno state. È chiaro che, analogamente a quanto avvenne in 
altre regioni nelle quali l'espansione dei ghiacciai assunse durante il plistocene un 
grande sviluppo, la catena collinosa che si stende lungo il eorso del Po da Monca- 
lierì a Valenza, parallela alla catena alpina, funzionò, specialniente svila sira parte 
oceiclentale, dove l'estensione della pianura padana interposta è minima, come una 
morena, per quanto si riferisce alla vegetazione (1) ; fu cioè una stazione di rifugio 
per le specie reqónte dalle valli alpine e direttamente immigratevi attraverso il 
piano del Po, e lo fu su tutti e due i suoi versanti, per forme differenti a seconda 
dell'esposizione e della natura del suolo. Infatti, delle specie arboree costituenti oggi 
associazioni boschive, aveva già allora un notevole sviluppo il Pimis silvestris sui 
terreni sabbiosi disgregati: la Famia ed il Rovere rivestivano rispettivamente il suolo 
argilloso sabbioso compatto, ed il Faggio occupava l'umido e freddo versante pa- 
dano, mentre nelle stazioni umide basse od esposte a mezzogiorno prosperava 
l'Ontano. 

Le linee generali di questo schema si ritrovano ancora oggidì con un'indagine 
un poco accurata, quantunque attualmente il sopravvento sia stato preso dalle asso- 
ciazioni di tipo megatermo, e le ricerche che hanno dato argomento al presente 
lavoro permettono dì attribuire questo fenomeno, che va sempre più accentuandosi, 
alle cause seguenti: 

1<* La natura clastica dei terreni terziari, che se, in alcuni punti, favorisce la 
formazione di un terriccio argilloso capace di fornire il substrato adatto ad una ve- 
getazione microterma, col progredire del tempo rende facile la disgregazione totale 
del suolo così fermatosi, la disgregazione dell'argilla per opera delle acque di scor- 
rimento superficiale e la sostituzione al primitivo terreno di un suolo sabbioso, 
xerofilo, aperto all'invasione di forme megaterme; 

2^ La facile adattabilità delle piante psammiche a tutte le condizioni d'esi- 



(1) Lorenzi A., Pritne note geografiche sulla Flora dell'Anfiteatro morenico del Tagliamento e della 
pianura Friulana (" Malpighia ,, Voi. XV, pag. 24). Genova, 1901. 
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stenza: ' Les sols eugéogènes psammiques — dice Thurmann (1) — sont les seuls 
qui, à condition égale d'humidité offrent des conditions de vie suffisantes à toutes 
les espèces... des sols eugéogènes péliques, repoussent les xérophytes psammiques... ,. 
Ora nella fiora dei Colli Torinesi le specie megaterme sono appunto in grande mag- 
gioranza proprie delle stazioni di terreno sabbioso e per lo piti secco, mentre le mi- 
croterme psammofile sono in rapida via di scomparsa (ass. del Pinus Mvestrisjj la 
disgregazione progressiva del suolo riduce poi lentamente l'estensione dei terreni 
eugeogeni argillosi sui quali è rifugiata la maggior parte della vegetazione xerofila 
dello stesso tipo; e quanto alla vegetazione igrofila psammica, ricca anch'essa d'im- 
portanti e numerose forme microterme, essa è troppo esposta a molteplici cause di 
distruzione, principalmente all'influenza dello sboscamento quasi completo ed alla 
trasformazione dei boschi residui da fustaie in cedui, la quale alterando periodica- 
mente le condizioni del terreno nell'epoca dei tagli, disturbando il regime acqueo e 
favorendo estesi franamenti, crea continuamente stazioni xerofile nel piti fitto delle 
antiche associazioni, aprendo così larga via all'intrusione di nuovi elementi, sempre 
megatermi; ; 

3^ Infine l'azione dell'uomo, sia in quanto colle sue abitudini, i suoi bisogni 
e la sua stessa continuata presenza rende le condizioni dell'ambiente incompatibili 
alle associazioni forestali alle quali è legata l'esistenza della Flora primitiva, anche 
quando non la distrugga direttamente, sia perchè, colle culture, introduce continua- 
mente nuove specie megaterme, che, dalle stazioni culturali e ruderali, si diffondono 
nelle associazioni naturali falsandone irreparabilmente il tipo originario. 

Torino, latitato Botanico, Dicembre 1904. 



(1) Thubmahh J., Op. cit, Voi. 1. 
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ELENCO delle specie spontanee ed inselvaliehite 
sei Colli Torinesi ^^\ 



1 2 8 4 5 6 7 8 9 10 11 12 18 14 15 16 17 J8 19 90 21 



Ceterach officinarum W* + 

Notholaena Marantae R. Br * . . / . . -f 

Polypodium vulgare L * -j — |- 

» Phegopteris L + . . . . 

r, Dryopteris L + • • • • 

Aspidium aculeatum L* + .... 

Nephrodium Thelipteris Stremp -f . . . . 

9 Oreopteris Kth + . . . . 

, Filix-mas Rich * + . . . . 

« spinulosum Stremp * + . . . . 

Cystopteris fragilis Bemii + 

Asplenium filix-foemina Bernh * -["•••• 

n Adìanthum nigrum L* -f- 

„ Ruta muraria L* -f- 

„ Trichomanes L* + 

, septentrionale Hoflf * + 

Scolopendrium vulgare Sm * + 

Pteris aquilina L * 4-+ ....... 

Adianthum Capillus-Veneris L* + 

Ophioglossum vulgatum L* + •• 

Equisetum arvense L* + 

» maximum L* + 

„ palustre L* 4-- 

LycopodiufnchainaecyparÌ88us'R,BT + 

„ clavatum L* + 

Finus silvestris L* + 

luniperus communis L * -f-+ • + • + 



(1) Nel presente elenco sono contrassegnate con asterisco (*) le specie delle quali ho raccolti 
o vedati in collezioni gli esemplari : quanto alle' altre, che ho citate sulla fede di Autori degnissimi, 
come Allioni, Balbis, Re, ecc. (cfr. nota bibliografica in principio del lavoro) e che ritengo avere, 
almeno in parte, probabilmente vissuto nei Colli Torinesi prima dell*estensione verificatasi nelle 
culture in quest*ultimo cinquantennio, non intendo, per mancanza di controllo personale, assumere 
nessuna responsabilità. Le forme microterme sono poi stampate in carattere speciale. L'ordine della 
«numerazione ò quello adottato nella recentissima Flora analitica d* Italia di A. Fiobi, G. PAounn 
e A. Bbouihot. — I numeri in testa alla colonna indicano le associazioni vegetali e corrispondono 
Airordìne tenuto nel testo. 
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Andropogon Ischaemon L* + 

Chrysopogon Gryllus L* + 

Sorghum halepense Pera. * . . . + 

Setaria italica P. B * + 

glauca P. B * . . . . + + 

viridis P. B * . . . . + + 

verticillata P. B * + 

Oplismenus undulatifolius P. B * -f- . . . . 

Panicum humifusum Knuth * . . ......+ 

Crus Galli L* ."...+ . + 

Digitaria sanguinalis Scop *. . + + ••+ 

„ filiformis Koel * + 

Phalaris arundinacea L* + •-* 

Anthoxanthum odoratum L*. . .+ 

Stipa Calamagrostis Wh Sm + . . . 

Milium effusum L + . . . . 

Crypsis alopecuroides Schrad * + . . . . 

, schoenoides Lam + . . . . 

„ aculeata Ait + • • • - 

Phleum asperum Jaes * + 

„ pratense L* + 

Michelli Ali + 

„ Boehmeri Woh * + 

Alopecurus utriculatus Solaud . . . + 

„ agrestis L * . . . ++ 

„ pratensis L -|- 

„ geniculatus L* +-|-.. 

Agrostis Spica- venti L + 

, var. interrupta L + . . . 

r, n canina L* + .... 

n alba L* + . . .+ + _ _ 

Calamagrostis arundinacea Roth 

„ var. silvatica Host + 

„ Epigeios Roth * + . . 

litorea DO * + . . ^ 

Arundo Donax L* + 

Phragmites communis Trin * + . - 

Holeua mollis L* -["••+ 

„ lanatus L* -| — |- 

Aira caryophyllaea L* -j- 

Corynephorus caneecens P. B -|_ . ^ ^ 

Deschampsia coespitosa P. B . . . . + + . . . . 

Trìsetum flavescens P. B * . . . + 
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Trisetum Cavanillesii Trin + • • 

, myrianthum Mey . . . -|- 

Avena sativa L* + 

, fatua L* 4- 

, var. sterilis L* + 

, planiculmìs 

„ taurinensis Belli * 4* • • 

n var. bromoides Gouan + 

Arrenatherum elatius M. K * . . . . + 

Danthonia provincialis D. C * + 

Cynodon Dactylon Pers *... + + 

Sesleria coerulea Ard + 

Triodia decumbens P. B * + 

Diplachne serotina LK + 

Molinia coerulea Moench* H — h 

Koeleria phleoides Pera + 

„ cristata L* + 

Cynosurus cristatus L + 

„ echinatus L + 

€atabrosa aquatica P. B * + • 

Eragrostis poaeoides P. B * 

„ var. megastachya LK* + + • 

„ pilosa P. B* + 

Melica nutans L* + .... 

, uniflora Retz * ^ . . , ^ 

Briza inedia L* -f- 4.. 

r, minor L +•+ 

Dactylis glomerata L* + 

Poa bulbosa L* -f- 

„ annua L* -|-" 

^ violacea L* -f- 

, nemoralis L* _|-^,^ 

, var. firmula Gaud * -pO-.. 

„ compressa L -f 

» pratensis L* + 

, var. angustifolia L* + 

« trivialis L * _[-... -j. 

Gliceria fluitans R. Br * -f 

Pestuca elatior L* -f- 

^ subsp. arundinacea Hak* -f- 

n r, pratensis Hak * -f 

r, gigantea Vili * _|- , 

^ rubra L* + 
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Festuca subsp. eurubra Hak * -{-•+ 

, , violacea Hak * -f 

, „ heterophylla Hak * -}--~r 

, ovina L* + 

Vulpia Myuros Gm * . . . . + + • • 

, uniglumis Rchb + 

Sclerochloa rigida P. B * ++ 

Bromus asper Murr * + • • • 

erectus Huds * H — h 

tectorum L + . ++ 

rubens L 

var. maximus Desf + 

sterìlis L* + . H — h 

var. madritensis L + 

arvensis L + ----4" 

moUis L* 

var. racemosus L* + ..+ 

squamosus L* + ••+ 

Brachypodium pinnatum P. B* H — \- 

. var. ramosum R. S H — |- 

, sylvaticum P. B * , . . . + + . . . 

Psilurus nardoides Trin + 

Loliam temulentum L* ... .+ 

„ rìgidum Gaud + 

, perenne L * -f' 

, var. italicum B. Br * . • + 

jf a Gaudini Part ... + 

Agropyrum caninum P. B * + 

» repens P. B*. . . .+ .-[-••+ 

Hordeum murinum L * -j — |- 

Cyperus flavescens L* + 

, fuscus L* -f- 

, glomeratus L* + 

„ serotinus Bottb + 

, longus L 4" 

Eriophorum polystachium L ^ 

Scirpus Michélianus L* + 

„ silvaticus L* + 

„ maritimus L -i- 

„ Holoschoenus L* + 

n lacuster L* + 

, triquetrus L -»- 

„ mucronatus L i 
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Heleocharìs acicularis B. Br + • • 

, palustris B. Br + • • 

, ovata B. Br + • • 

Schoenus nìgricans L + . . 

Carex pulìcaiìs L + • • 

paniculata L + • . 

var. paradoxa W* + .. 

vulpina L -|- . . . . 

muricata L* -f- -}"•••• 

var. divulsa Good * + 4"-- 

brizoides L* + 

echinata Murr * -] — |- .... 

remota L* -f.... 

coespitosa L* + .. 

var. stricta Good * + . . 

„ acuta L* + •• 

digitata L* + .... 

Halleriana Asso * + . . . . 

montana L* -f" 

ericetorum Poli + 

verna Chaix * + + 

var. Umgifólia Hort * + 

tomentosa L* + .... 

palleseens L* + •• 

pilosa Scop * -j- 

pendula Huds * -f- • • • • 

nitida Hort * -f" 

panicea L + . . 

glauca Murr * -|-+ .... 

silvatica Huds * -|- 

distans L* + 

extensa Good + • • 

flava L* + .. 

var. Oederi Retz + . . 

rostrata With + . . 

vesicaria L + . . 

riparia Cort + • • 

acutiformis Ehrh + • • 

hirta L* + .. 

Typha minima Funk * + . . 

, angustifolia L* + •• 

, latifolia L* + •• 

Sparganium erectum L* + .. 

Sbrik il Tom. LV. u 
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Arum maculatum L* 
9 italicum Mill . 
Lemna polyrrhiza L* 
„ trisulca L* . 
r, minor L* 
gibba L . . 
Potamogeton pectinata L 
„ graminea L^ 

„ natans L* 

, crispa L* 

„ perfoliata L 

jf densa L* 

Zannìchellia palustris L 
Najas minor L . . . 
Alisma Plantago L* . 

» forma lanceolatum With* 

» „ graminifolium With* 

Butomus nmbellatus L* 

Iimcus glaucus Ehrh* . 

, conglomeratus L* 

„ var. eflfusus L * . 

„ articulatus L* . 

y, acutiflorus Ehrh 

n bufonius L* . . 

« Tenagia Ehrh . 

Liizula pilosa W * . . 

, var. Forsteri D. C 

„ nivea D. C * . . 

« albida D.C* . 

„ campestris D. C. * 

„ var. multiflora Lej 

Colckicum atUumnale L * 

Erythronium Dens-canis L 

Tuh'pa silvestris L * . 

. Clusiana D. C* 

n Oculus-solis St. Am 

» var. praecox Ten. * 

Lilium btdbiferum L* . . 

„ Martagon L* . . 

Gagea lutea Ber. Gaiol . . 

, arvensis Dum * . . 

Omithogalum umbellatum L* 

, var. divergens Ber* 
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Ornithogalum narbonense L* . .+ 

„ pyrenakjum L * + . . . . 

SciUa hifoUa L ♦ + .... ; 

Muscari comosum Mill* . . . H — f- 

y, racemosum Mill * . . + . • • + 

, botryoides Mill - 4* • • • • 

Àllium vineale L* 4"---+ 

» sphaerocephalum L* + ....+ 

^ var. descendens L -j- 

„ oleraceum L* + .+ 

, var. pallens L + 

, urainum L* + 

Asphodelus albus Mill * + ....-f- 

Anthericum ramosum L -|---+ 

, Liliago L* -f- 

Hemeròcallis fulva L* + 

Paris quadrifolia L* -|-.... 

Convallaria majalis L* -j- 

Majanthemum bifolium D. C *.. + . . . . 

Polygonaium multìflorum AH * + 

» officinale Ali * + 

Asparagns offidnalis L* -{- 

Ruscus aculeatus L* + 

Tamus communis L* -["••••4" -{-.... 

Leucojum vernum L* + -j" 

Sternbergia lutea Ker Gawl . . . . + 

Narcisstés poeUcus L . . . . . • • + 

X N. biflorus Curt * . . . + 

X N. incomparabilis Mill * . + 

„ Pseudonarcissus L*.. + 

Iris pallida Lam + 

„ germanica L* + 

r, Pseudoacorus + • . 

„ foetidissima L -f- • • • • 

„ gruminea L * . . -}-.... 

Oladiolus imbricatus L* -|- 

„ segetum Qaud * . - . . + 

Ophria aranifera Huds * + 

, var. fucifera Sm + 

j, „ apifera Huds + 

„ n Bertolonii Moretti * + 

, „ Arachnites Lam * -Ir 

„ r, myodes Jacq. * + 
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Serapias Lingua L + 

, longipetala Poli + 

Aceras antropophora R, Br * + 

Loroglossum hircinum Rich * + 

Orchis papilionacea L* + 

„ Morio L* + 

„ coriophora L* + 

„ ustuUda L* + 

, tridentata Scop * -|- 

„ purpurea Huds * + + ••• 

, militaris L + • • • 

y, tephrosanthos Vili * -f- . . . 

, piramidalis L* -j"... 

, laxiflora Lam * + 

„ mascula Lam + 

„ sambucina L + . . . 

^ maculata L* + 

„ latifolia L + 

Oymnadenia Conopsea R. Br * -j- 

Flantanthera bifolia Rich * -|- 

var. montana Rchb fil * + 

Coeloglossum viride Hartm + 

Herminium monorchis R. Br + 

Spiranthes aestivalis Rich + 

Listerà ovata R. Br * -+-.... 

Neottia NidiAS-avis Rich * + • • • • 

Limodorum abortivum Sw * -["•••• 

Cephalanthera rubra Rich * + . . . . 

» ensifolia Rich * -f-+ 

» pallens Rich -|- . . . . 

Epipactis latifolia Ali * + ••••+ 

var. rubiginosa Gaud * + ....+ ....... 

» microphylla Swartz -|- 

luglans regia L* +..-|-..+ 

Salix alba L * + ++ . 

var. vitellina L* + -H+ • 

y, fragUis L* ++ . . . 

„ purpurea L* -f- -|-+ . 

n viminalis L* + H — h • 

n coruscans Willd -| — \- . . . 

n nigricans Sm -| — |- . . . 

var. apennina Borzi 4*+ • • • 

„ aurita L -] — |- . . . 
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Salìx caprea L * . . . 
, cinerea L . . . 
, silesiaca Willd . 
Populos nigra L* 

, tremula L* . . 
, alba L * . . . 
Beiula alba L . . . . 
Alnus glutinosa Gaertn * 
Carpinus Betulus L* . 
Ostrya carpinifolia Scop 
€orylus Avellana L"* . 
Quercus pedunculata Ehrh* 
, sessiliflora Salisb"' 
, pubescens Linn * . 
, Cerris L* . . . 
, Pseudosuber Sant* 
Oastanea sativa Mill"' 
Fagus sUvatica h* . 
Ulmos campestris L* 
Oeltis australis L* . 
Broussonetia papyrifera Vent 
Humulus Lupulus L* 
Urtica urens L- . . 
, dioica L * . , 
Parìetarìa officinalis L 
var. erecta MK* 
, judaica L* 
Daphne Laureola L* 
„ Mezereum L* 
Thymelea Passerina Lange*^ 
Thesium linophyUum L* . 
Viseum album L* . . . 
Asarum europaeum L"* 
Aristolochia Glematitis L* 
pallida W. * . 
Polygonum Convolvulus L* 
, dumetorum L* 

, amphibium L"* 

, lapatifolium L* 

, Hydropiper L* 

, minos Huds* . 

, aviculare L* . 

forma neglectum Bess* 
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Polygonutn aviculare forma de- 

pressum Meisn "' . 

, var. Bellardi Ali 

Rumex crispus L* . . . 

, conglomeratus L* 

, »anguineu$ L "* . . 

, nemorosus Schrod . 

„ obtusifolius * . . 

, pulcher L . . . 

, Acetosella L * . . 

, Acetosa L*. . . 

, scutatus L . . . 

Atrìplex hortense L*" . . 

, hastatum Ia . . 

var. patula L* . . . 

Ghenopodium polyspermum L 

, vulvaria L*. 

, hybridum L* 

, murale L"* . 

„ urbicum L * . 

, rubrum L 

. glaucum L* 

, album L* 

var. viride L . . 

, opulifolium Schrad 

, Botrys L* . 

Polycnemum arvense L 

Amaranthus retroflezus L* 

, albus L* . . 

, adscendens Sois 

a deflezus L* . 

Pbytolacca decandra L* . 

Portulaca ole^racea L* . . 

Scleranthus amiuus L * . 

var. cymosus Fenzl * . 

, verticillatus Tausch 

Herniaria glabra L*" 

var. hirsuta L* . . 

Spergalarìa segetalis Jehz 

, rubra Pers* . 

var. campestris Fenzl * 

Spergula arvensis L. . . 

Polycarpon tetraphyllum L' 



+ 



+ 



+ 
+ 
+ 

+ 
+ 



+ 



+ 
+ 



• + 



+ 
+ 



+ 



+ 



+ 



• + 



+ .+ 



+ 



+ 
+ 
+ 
+ + ■ + 

+ • • 

+ • + 
+ .+ 
+ .+ 
+++ 
+++ 
+++ 
+ 



4 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 



+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 



++ 



+ 
+ 



+ 



+ 



+ 

-t- 
+ 
+ 



+ 



+ 



+ 



Digitized by 



Google 



55 



LA VEGETAZIONS P8LLA COIOJNA DI TORINO 



167 



t S a 4 i 6 7 8 9 10 11 18 IS 14 15 16 17 18 19 SO ti 



Sagina procumbens L^ 
Alsine tenuifolia Crautz* 

, laricifolia Crautz 
Arenaria serpillifolia L* 
Moehringia trinervia Clairv 
Stellaria nemorum L. 
„ media Cyr* 
„ graminea L* 
r, holostea L* 
Holosteum umbellatum L* 
Malachium aquaticum Fr* 
Cerastium brachypetalum Desf * 
, glomeratum ThuoU* 
, seraidecandnim L* 

var. glutinosum Fr* 
, alsinoides- Pers 
, campanulatum Vìr 

, triviale LK* 
, arvense h* . 

» manticym L* 

Agrostemma Githago L^ 
Lychnis Flos-cuculi L* 
„ viscaria L* 
alba Mill* . 
Cucubalus baccifer L* 
Sileno vulgaris Gark* 
„ Armeria L* 
I, gallica L* 
, italica Pers* 
„ ntUans L*. 
Otites Sm* 
Saponaria officinalis L* 
„ ocymoides L* 

I, Vaccaria L* 

Gypsophila muralis L* 
Tunica saxifraga Scop* 
„ prolifera Scop*. 
Dianthus Armeria L* . 
„ Carthusianorum L* 

var. atrorubens Ali * 
„ Seguieri Chaix * . 

Hypericum Androsaemum L * 
„ quadrangulum L* 
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Hypericum var. acutum Moench -f- . . . . 

, perforatum L * + • ++ 

„ humifusum L -|- 

„ montanum L* -f-.... 

„ hirsutum L* + .... 

„ calycinum L + 

Helianthemum fumana Mill * 4----f- 

„ apenninum Mill * + 

, Chamaecystus Mill* 4- 

var. vulgare Gaertn * *!"•+ 

» serpillifolium Mill + • + 

, guttatum Mill + • • 

Viola canina L* + + 

n elaiior Pr -f- 

n silvatica Fr * + 

„ mirabUis L * -f- 

„ hirta L* + + + 

, alba L* + + 

„ odorata L* + -f + 

„ tricolor L* -f'--+ 

var. arvensis Murr* . . . -| — f- 

Reseda luteola L* + ....+ 

lutea L* + ....+ 

, Phyteuma L + •+ 

Gapparis spinosa L 

var. rupestris S. S * + 

Hesperis matronalis L* -|- 

Cheiranthus Cheiri L* -[- 

Arabis glabra Berh * -|- 

, turrita L* -j- -|-,,^ 

„ hirsuta L* -|...-j_ 

„ muralis Bert -|- . . . . _|_ 

r, Thaliana L * + -|.. . . . .f. 

Sisymbrium Trio L * -| — |- 

„ altissimum L -j. , ^ , , 

n Sophia L -(— j. 

, polyceratium L -|-+ 

„ officinale Scop * . . + . . ++++ 

Alliaria officinalis Andrz * -|- -i |_ 

Barbarea vulgaris R. Br * -(- -|_ . , 

var. stricta Andr + + . . 

Nasturtium officinale R. Br * + . • 

, silvestre R. Br * . . . . + + • • 
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Nastartìum pyrenaicum R. Br 
, amphibium R. Br * 

var. anceps D. C 
Cardamine amara L* • 
9 pratensis L* 

3, hirsuta L* . 

9 impatiens L'*' 

Dentaria pinnata Lam * 
„ bulbifera L* . 
Eraca satìva L * . . . 
Brassica nìgra Eoch"*" . 
9 sinapistrum Briss 
» campestris L * 
, Erucastrum L* 
Diplotazis muralis D. C * 

„ tenuifolia D. C * 
Raphanus Raphanistrum L 
var. Landra Mor . . 
Rapistrum rugosum Berg* 
Bunias Erucago L * . . . 
Myagrum perfoliatum L * . 
Isatis tinctorìa L. . . . 
Alyssum campestre L* 
» calycinum L* 
9 marìtimum L* . 
I, incanum . . . 
Lunaria annua L"*" . . . 
Draba muralis L . . . . 
, verna L* . . . . 
Chamaelina sativa Crantz"*" 
Neslea paniculata Desv* . 
Calepina Corvini Desv* . 
Coronopus procumbens Giib * 
Lepidium Iberis L . . . 
var. graminifolium L* 
, ruderale L * . . 

, campestre R. Br * 

Capsella Bursa-pastoris Moench 
Thlaspi perfoliatum L* 
Iberis pinnata L . . . 
9 umbellata L . . 
Fumaria officinalis L * . 
, parviflora Lam 

Serik il Tom. LV. 
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Fumaria Vaillantii Lois"*" 
Corydalis cava Schwegg* 
Chelidonìum majus L * . 
Papaver hybridum L* . 
„ Rhoeas L"*". . 
Nymphaea alba L * . . 
Nuphar luteum L. e S. . 
Ceratophyllum demerBum L 
Clematis veda L* . . 
Vitalba L*. . 
Thalictrum aquilegifolium 
» mintis L* . 

9 flavum L 

Anemone Pulsatilla L 
j, ranunculoides L 
„ nemorosa L* . 
„ hepatica L* . 
Adonia annuus L. . . 
var. autumnalis L . 
9 flammeus Jacq'*' 
9 aestivalia L"*" . 
Ranunculus aquatilis L"*" 

var. tricophyllas Ghaix 
„ Ficaria L* 
„ repens L * . 
„ nemarosus L* 
n acrÌ8 L* . 
9 lanuginosus L 
j, bulbosus L* 
j, arvensis L* 
, ficeleratus * 
„ Philonotis Retz 
Caltha palustrìs L* . . 
HdléboruB viridi^ L* . 
„ fòetidua L . 

Eranthis hyemalia Salisb 
Nigella Damaacena L'*'. 
„ arvenaia L* . 
Aquilegia vulgaris L* . 
Delphinium Conaolida L"*" 
Aconilum Lycoctonum li* 
Actaea spicata L* , . 
Berberis vulgaris L* 
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Saxìfraga Tridactylites L* + 

bulbifera L* + + . 

Phìladelphus coronarius L + 

Sempervìvuin tectorum L* 4~ 

Sedam maximum L* + 

^ mite Gilib * + 

, acre L* + 

Tf album L* + •+ 

j, dasyphyllum L* + 

» Cepaea L + . . . . 

„ rupestre L* + 

j, rubeus L. + ...-|^ 

Prunus Amygdalus L*. ... + 

, Persica L* + 

j, Armeniaca L*.,.. + 

^ domestica L*.,.. + 

„ spinosa L* + ••• H — h • • + • + • • • • 

, avium L* + 

„ C^asus L* + 

^ Padus L* -f + . . . . 

Spiraea Filipendula L* + 

, Uhnaria L* -f-, 

y, Auruncus L * ++ . 

Geum urbanum L* + ••+ 

PotetUiUa alba L* + .... 

r, erecta Hampe * + . . . . 

„ reptans L * -| — |- 

, verna L* + 

„ benacensis Zimm * + 

» opaca L + 

y, intermedia Neetl + 

hirta L* + 

var. recta L + 

„ argentea L* + 

var. calabra Ten + 

X P. collina Bees + 

X P. mutìnensis Siegf + 

j, supina L* -f~ 

, anserina L + 

„ rupestris L * + ...... 

Fragaria vesca L* -f- + 

var. coUina Ehrh * + 

„ elatior Ehrh + 
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Fragaria indica Aud* .... ...+ ... 

Rubus sp. pi. (1) 

Agrimonia Eupatoria L* + • + 



Alchemilla arvensis Scop* . . + 

Poterium Sanguisorba L*. . . +•+ 

, officinale L . . . . + 

Rosa arvensis Huds * + ----+ 

„ gallica L* -(-••• 

, canina L* -{-••••+----+--4" 

j, canina var. dumalìs Berchst* ...+ ....+ ••••+•• + 

var. lutetiana Lem * 4-----+ + 

„ orthacantha Gmel *. ...+ ....+ ....+ ..-+- 

, dumetorum Thuill * + ••••+ + 

var. platiphylla Bein * -|-....+ + 

„ ThuiUieri Crep * + ....+ -f- 

„ micrantha Sm * 4- • . . 

, agrestis Savi * -[-••• 

„ rubiginosa L* + 

Crataegus oxyacantha L* 4- + 

var. monogyna Jacq 4- + 

Mespilos germanica L* + 

Cotoneaster tomentosa Lindb . -}- 

Pirus Cydonia L * + • ++ 

„ commmiis L* .... 4- -H — h 

, Malus L* + .4-+ 

„ torminalis Ehrh * +4" 

„ Aucuparia Ehrh + 

Gleditschia triacanthos L* 4- 

Cercis Siliquastrum L* -f 

Cytisus Labumum L* 4~----4" 

„ sessilifolius L* 4" 

„ triflorus L* -| — \- . . 

, hirsiUus L* -| — |- . . 

var. prostratus Scop * 4" • • 

„ supinus L* + •• 

„ argenteus L * 4-4- 

Genista tinctorìa L* 4"--- ++ • • 

var. ovata MK* H — |- . . 

, germanica L* -|-.... -| — [- . . 



(1) Bubus sp. — Non ho creduto opportuno elencare le poche specie di Bubus sinora trovate sui 
Colli, troppo insufficienti essendo i materiali raccolti nella regione per lo studio di un genere tanto 
intricato: analoghe riserve faccio pei generi Bosa e Hieraeium, 
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Sparidum junceum L * ++ 

Ononis spinosa L * + . . . 

var. procurrens Wallr * + . . . 

» antìquorum L* . . ..+ + ... 

, Natrix L* + -f 

Medicago lupulina L* + ...+ 

, sativa L* + 

var. falcata L* + 

, orbicularis Ali . . . + -["•••+ 

, rigidula Desv. ... + 

, minima Graf * + --|" 

Melilotus officinalis Desv *.. -j- + "h 

» alba Desv * + . . . 

Trifolium arvense L*.... -j- -j- 

, striatum L.... -f + 

, scabrum L + 

„ incarnatum L*. . . -|- + 

, angustifolium L* -f-- 

„ ochroleucum Huds *. .. + -!-••••+•••• 

„ pratense L* -\- 

var. coUinum Gib. Belli * . . . + 

medium Huds * -| — |- . . . 

alpestre L + • • • • 

rubens L* -| — |- . . . 

var. villosum Bert * -["••• 

resupinatum L + 

fragiferum L* + 

elegans Savi *... + 4" 

repens L* + ...+ 

var. macrorrhyzum 6. B * . . + 

montanum L * H — [- .... 

filiforme L* -|- 

var. procumbens L -}- 

patens Lehreb* 

var. parisiense Gib. Belli* . . + 

agrarium Poli *. . . -f" "I" 

var. Lagrangei Briss * + 

aureum Poli + • + 

Anthyllis vulneraria L* + •+••••+•• + 

var. rubra Gonau * + 

Dorychnium herbaceum Vili * + 

, suflfruticosum Vili + 

„ hirsutum Ser + 
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Lotus corBioolatus L*. * . . ..-{-•••+ 

var. dififttsus S. S * + 

„ teiitds W. etK* -f 

Tetragonolobus siliquesus L » . . . -f- 

Astragalus glycyphyllus L* + + . 

„ Cicer L . . + 

, monspessulanus L + 

I, Onobrychis L + 

Amoipha fruticosa L * + 

Galega officinalìs L* + 

Robinia Pseudoaoacia L * ++ . . -|- . . . . -|- . 

Coronilla scorpioides Koch* . . H — |- • 

„ varia L* -[-••+••••+ 

„ coronata L -+ . 

„ minima L* + 

, Emerus L* + ....+ ..-|-. 

Hippocrepis comosa L * H — h ..+ ••• 

Bonaverìa securidaca Desv + 

Onobrychis sativa Lam *... +.-h 

, montana D. C . . • • + 

Cicer arìetinum L* -f • • 

Lathyrus Aphaca L* + •+ 

, Nissolia L . . . . -j — h 

Cicer L* ..... .+ 

, hirsutus L* . . . . -\ — \- 

, silyester L* -4-....+ 

var. latifolius L* + 

, tuberosus L + . . 

„ sphaerìcus Retz *. . +... + 

„ pratensis L* +4- + . 

Oróbus niger L * + . . -|- . . 

j, luteus h ..... , ..+ + 

» montanus Bernh * + • • 

n vernus L* + •• 

Vida narbonensis L* 

var. serratifolia Jacq + 

„ sq^um L + • • 

, lutea L* + .-(-. ...-f 

var. hirta Balbis *. . . .+ .+ •••+ 

, sativa L* -\- 

var. angustifolia L. Reich* . + 

, Lathyroides L* -f- 

, dumetorum L * -}-+ . 
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Vicia pmformis L . . 

, Cracca L* . . , 

lElrvuin tetraspermum L 

„ hirsutum L* 

Punica Gfanatum L* . 

Lythrum Salicarìa L"" . 

9 hyssopifolia L 

Epilobium Dodonei Ali* 

, angustìfolium L ' 

„ montanum L* 

„ parviflorum Sihr' 

„ hirsutum L* 

9 tetragonum L * 
Oenothera bìennis L * . 
Gircaea lutetiana L^ 
Hedera Helix L* . . 
Eryngium campestre L* 
AstratUia major L* . . 
Sanicula europaea L* . 
Bupleurum rotundifolium L 

„ tenuissimum L* 

, Gerardi Jacq . 

Trìnia glauca Rchb . . . 
Ammi majus L * . . . . 
Petroselinum hortense Hoflfm' 
Sium^ angustifolium L * 
Pimpinella major Huds* . 

„ Saxifraga L* . 

Aegopodium Podagraria L* 
Seseli coloratum Ehrh . . 
Selinum carvifolia L . . 
Foeniculum capillaceum Qilib' 
Aethusa Cynapium L*. . 
Angelica silvestrìs L ^ . . 
„ Archangelica . . 
Pastinaca sativa L* . . 
Pemedanum carvifolia L * . 
, venetum Roch* 

r, Cervaria Cass * 

» Oreoselinum Moench* 

Heracleum Sphondylium L 
var. Panaces L * . 
Tordylium maximum L* . 
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Daucus Carota Hoff* . . 
, grandiflorus Scop* 
Laserpitium prutenicum L* 
Torilis arvensis LK* . . 
, Anthriscus Bernh* 
, nodosa Gaertn . . 
Gaucalis daucoides L * . . 
TuTgenia latifolia Hoff . . 
Anthriscus Cerefolium Hoff* 
Scandìx Pecten Veneris L* 
Chaerophyllum temulum L* 
Physospermum aqailegifolium Eoch 
Conium maculatum L * . 
Corìandrum sativum L . 
Bifora radians M. 6 * . 
, testiculata. . . 
Crìthmum marìtimum L* 
Comus sanguinea L* . 
, mas L * . . . 
Rhamnus cathartica L* 
„ Frangala L* 
Vitis vinifera L . . . 
f. silvestris D. C * 
Evonymus europaeus L* 
Acer campestre L* . . 
, Pseudoplatanus L * 
Rhus Cotìnus L*. . . 
n Coriaria L . . . 
Polygala vulgaris L* . 

var. comosa Scbk"' 
Geranium Bobertianum L* 
, molle L * . .... 
, pusiUum Burm * 
, rotundifolium L* 
, columbinum L* 

, dissectum L . 

, sanguineum L * 
» nodosutn L * . 

Erodium malacoides W 
, ciconium W* 
, moschatum L'Herit 
, cicutarium L'Herit 
var. Cbaeropbyllum D 
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Oxalis Acetosella h* 
9 comiculata L"*" 
n strìcta L* 
Linuin catharticum L"*" 
« angustifolium L 
„ viscosum L*. 
n tenuifolium L^ 
, gallicum L . 
Didamnus albus h*. 
Althaea hirsuta L * . 
ff cannabina L'*' 
„ officinalis L* 

var. Taurinensis D. C * 
Malva Alcea L "*" . . 
. silvestans . . 
, rotundifolia L* 
TUia platyphylla Scop * 
, cordata Mill* . . 
Euphorbia nutans Lag* 
„ Ghamaesyce L 

„ Lathyris L* 

rt palustrìs L . 

rt epithymoides L 
„ dulcis L* . . 

var. purpurata Thuill 
, platyphylla L* 
„ helioscopia L* 
, Peplus L* . 

„ falcata L* . 
„ exigua L* . 

9 taurinensis Ali 

^ segetalis L . 

„ Oerardiana Jacq' 

» Cyparissias L* 

, esula L* . . 

„ amygdaloides L* 

Mercurialis perennis L* 
„ annua L* . 

Acalypha virginica L*. 
Callìtriche veraa L* 
Buxus sempervirens L . 
HypopUhys multiflora Scop 
Rhododendron ferrugineum L 

Sbxib n. Tom. LV. 
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Galluna vulgaris Saliab * 4- 

Vaccinium VUis Jdaea L* + 

MyrtiUus L* + 

Hottonia palustris L * ..•+•• 

Primula acaulis Hill * ^1-...+ 

„ officinalis L + 

Lysimachia vulgaris L* + .... 

, nemorum L + 

, Nummularia L*. . ••+ + -4"-- 

Anagallis arvensis L* 

var. coerulea Schrb *. . + -j- 

„ phoenicea Scop *.. + + 

Olea europaea L* 4- 

Ligustrum vulgare L* + -["••4----- 

Syringa vulgaris L* -|- 

Fraxinus excelsior L* + 

Vinca major L* + 

, minor L* + + ••• + 

Cynanchum Vincetoxicum L* . +..4- + 

Gentiana cruciata L* -j" 

Chlora perfoliata L* + •• 

var. serotina Koch + • • 

Brythraea Centaurium Pers * + ....-[• 

Cerinthe minor L* +••+••+ 

Onosma echioides L* + 

Echium vulgare L* + 

f. decumbens F. P * . . . + 

Lithospermum officinale L*. . .-f"----+ 

„ purpureo coeruleum L* ...+ ••.+ 

, arvense L* + •+ 

Myosotis palustris Lam * + • . 

„ pyrenaica Fousr + • • • • 

var. sylvatica Hoflf* + • • • • 

„ arompifi Lam * . . . -j-+ • + • -f 

var. collina Hoflfm . . . -{ — |- . + • • + 

Pulmonaria officinalis L* -f-----"!" 

var. saccharata Mill * + ....+ 

„ angustifolia L* •+••••• + 

Lycapsis arvensis L* -f" 

Anchusa sempervirens L 4"---+ 

, italica L* -| — |- 

j, officinalis L* -\--\- 

Borrago officinalis L * + • ++ 
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Sympbytam officinale L * . 
, tuberotum L* 

Oiftioglossum officinale L * . 
, creticum MìlI"' 

Àsperago procambens L*. 
Echìnospermam Lappala Lebm 
Heliotropium europaeum L 
Gonvolvulos arvensis L* . 
, saepium L* . 

Cuscuta Epiihymum Muirr* 
, Europaea L . . 
Datura Stramoniutn L* . 
Hyosdamus niger L* . . 
Solanum Dulcamara L* . 
, nigrum L* , . 
var. ocbroleucum Bast 
, villosam L . . 
Physalis Alkekengi L* 
Yerbascum Thapsiforme L 
, phlomoides L* 

Blattaria L * 
, Lychnitis L* 

, nigrum L* . 

, pboeniceum L ' 
Linaria Gymbalarìa Mill* 
, Elatine Mill* . 
, spuria Mill* . 
, arvensis Desf * 
var. simplex D. C 
, vulgaris Mill "^ 
var. italica Tres 
, supina Desf* 
, glauca L. . 
, minor L* . 
Antirrhìnum Orontium L' 

, majus L*. 

Scropbularia aquatica L* 

, nodosa L* 

, canina L* 

Gratiola officinalis L * . 

Veronica Beccabunga L* 

, Anagallis L*. 

, Teucrìom L?. 
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++ 
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+ . 
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+ 



+ 
+ . 






+ 



++ 



+ 
+ 



+ 
+ 



+ 



Veronica Teucrium var. prostrata L 
„ ^ Austriaca L 

„ Chamaedrys li* + + 

„ officinalis L*. 
,, scutellata L . 
„ spicata L* . 

» serpyllifolia L* . . . +++-|- 
, acìnifolia L * . . . . H — \- . . 
j, arvcDsis L* . . . . +4" • • 
„ peregrina L*. 

„ triphyllos L . . . . H — (- . . 
, praecox Ali . . . . ++ • • 
, persica Pow* . . . H — |- . . 
n agrestis L * . . . . H — '\- . -f- 
„ hederaefolia L * . . . -j — f- . + 
Digitalis ambigua Murr. 
j, lutea L* . . 
Melampyrum cristatum L* 

, arvense L * . . . . + • 

„ nemorosum L " 

var. pratense L * -|- 

Euphrasia officinalis L * + 

Bartsia Trixago L* + 

Odontites lutea L* . . 

„ laiiceolata Rchb ... + 

„ serotina Dum* 
Rhinanthus Alectorolophus Poli * . . + 

, minor Ehrh * + 

Eopsia ramosa Dum * + • 

r, purpurea Jacq . 
„ cariophyllacea Sm 
„ minor Sutten 
Lathraea Squamaria L^ 
Ajuga reptans L"" . . 
„ genevensis L* . 
9 pyramidalis L . 
„ Chamaepytis Schreb* 
Teucrium Botrys L* 
y, Scordium L . 
, Chamaedrys L * 

Rosmarinus officinalis L * + 

Lavandula Spica L* + 

Marrubium vulgare L* + • + 



+ 

+ 



.+ 
•+ 

++ 



+ . 

+ • 
+ . 



+ 
+ 






+ 



+ . 



+ 
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Nepeta nuda L . . . 

var. pannonica L 

, Cataria L* . . 

Glechoma hederacea L* 

, hìrsuta W. e K 

Brunella vulgaris L* . 
9 laciniata L* . 
» grandiflora L* 
MeliUis melissophyllum L* 

var. albi da Guss * 
Galeopsis Tetrahit L* . 

var. speciosa Mill* 
„ pubescens Boss"" 
„ Ladanum L* 
var. angustifolia Wallr 
, intermedia Vili * 
Lamium Galeobdolon Crantz 
„ amplexicaule L* 
, purpureum L* 
f, album L 
„ maculaturo L* 
Leonurus Cardiaca L 

y, Marrubiastrum L'*' 
Ballota nigra L * 
Betonica officinalis L* 
Stachys germanica L*^ 
« palustris L*^ 
„ silvatica L* 
9 arvensis L 
» annua L* 
, recta L* 
Salvia officinalis L*^ 
„ Sclarea L* 
» glutinosa L* 
„ silvestris L 
» pratensis L* 
f, verticillata L 
„ Verbenaca L 
Melissa officinalis L*^ 
^Satureja hortensis L* 
n montana L . 
Calamintha grandiflora L* 
^ officinalis Moench 
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Calamintha Nepeta Savi* + . . -|- 

, Clinopodium Benth * ...+ + 

„ Acinos Clairv * + •+ 

, alpina Scheele + 

Thymus vulgarìs L + 

, Serpyllum L* + ...+ 

var. ùvatus Mill -[-...+ 

, lanuginosa Mill. . . • • 4" 

Oroganiun volgare L* 4-«--«+--+- •+•••• 

Lycopus europaeus L* + •• 

, exaltatus L* + •• 

Mentha rotundifolia Huds * + 

, longifolia Huds * + • • 

„ Piperita L* + 

, aquatica L* + •• 

, arveiisis L*.... + 

, Pulegium L* 4"'*- 

Verbena officinalis L * H — h . + 

ISnguicìda alpina L* -|- 

Globularia vulgaris L* + 

Plantago major L* + 

» media L* + 

, lanceolata L* + 

, maritima L 

var. serpentina L* -f- 

» Oynops L* + 

, Psyllium L + 

Rubia tinctorum L + 

Galium Cruciata Scop * + + 

, vernwn Scop * + -|- 

n verum L* + 

, purpureum L* + ••+ 

, silvcUicum L* -f- 

» cristatum L -|- 

, lucidum AH * -f- 

, Mollugo L* 

a. elatum Thuill * + -^.... 

b, erectum Huds * + 

, rubrum L* + 

„ palustre L* 4"- 

„ parisiense L*.... + 

n Aparine L* -|- -}-•••• 

var. tenerum Sch * -|- 
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Oaliam Aparine var. Sparium L * -| — |- 

Vaillantia Wib* 

, tricorne With .... + 

Sherardia arrensis L* . . . . -\ — f- 

Asperula odorata L* . 

, glauca Bess . 

, cynancbica L. 

var. capillacea W 

, longiflora W. et E 

, arvensis L* . 

, taurina L* 

Sambucus Ebulus L"* . 

, nìgrum L* . 

Vibumum Lantana L * . 

, Opulus L* . 

Lonicera Gaprifolium L* 

„ cbinensìs Wats 

, Xylosteum L* 

Valeriana officinalis L . 

, dioica L . . 

Oentranthns ruber DC* 

Yalerìanella olitorìa Poli.* . . +-|- 

, cannata Loia . . -| — \~ 

, rimosa Bast . . . -| — f- 

, dentata Poli . . . -|-+ 

Dipsacus silvestrìs Hud?* 

, laciniatus L . . . 
Cephalarìa transilvanica Schrad 

, leacantha Schrad . 
Succisa pratensìs Moench* . 
Enautia arvensis L * . . . . + 

, silvatica Duby * 
Scabioaa Columbaria L* . . . + 
, atropurpurea L? 
var. maritima L * . 
Bryonia dioica Jacq* . . 
Jasione montana L* . . 
Phyteoma Michelii Ali . . 

var. scorzoneraefolium Vili * 
var. betonieatfoltum Vili * 

, spieatum L 

Campanula Medium L* ... 
, sibiriea L*. . . . 
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Campanula sibiricavar.divergensW* + 

, Cervicaria L* + 

„ glomerata L* + ....+ 

var. farinosa And * + ••••+ 

„ cervicarioides R. S * + ••••+ 

„ Rapunculus L* + + .... 

» patula L* -|- 

„ persicaefolia L * -| — |- .... 

„ rotundifolia L 4" 

var. tenuifolia Hiflf + 

y, bononiensis L + 

j, rapunculoides L* -}- 

„ Trachelium L* -|- -|- 

Specularia Speculum L* . . . +-f • 

Trachelium coeruleum L* + 

Eupatorium cannabinum L* -|--+-- 

PetasUes officinalis Moench * + 

, albus Gaertn* -\ — f- 

, fra^ans Rchb * + 

Tussilago Farfara L* -|-... 

Senecio vulgaris L * . . . . : -f-4" . . . . + + 

y, sUvaticus L -j — |- .... 

„ Jacobaea L * + 

var. erraticus Bert * + -|- 

„ erucifolius L* + 

„ Cineraria D. C * -j" 

„ nemorensis L + 

Doronicum Pardaliauches L* -|- 

Bellis perennis L* + ...-|- + 

Aster Amellus L* + ..-|- 

„ Novo-Belgii L* + 

var. levigatus Lam -f 

Solidago Virga-Aurea L * -| — |- . . . -| — [- . . . -f- . . . 

Erigeron canadensis L* . . . + + 

„ annuus Pere * + .+ •••• 

„ acer L * ' . + 

Matricaria Chamomilla L* + 

„ inodora L * . . . . -| — (- . . . . -f- 

Leucanthemum vulgare Lam *. ..+ + 

var. hispidum Boenn + • + 

Pyrethrum Parthenium Bernh* +-f- 

„ corymbosum L* + 

var. Achilleae L + 
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Tanacetum vulgare Bernh *. . + + .... 

Artemisia Absinthium L + 

„ vulgaris L*. . . . +•••+ 

„ campestris L*. . . -|- + 

Anthemis Gotula L* . . . . + 

» arvensis L*.... + 

Gota L* + 

Triumphetti D. C + ..+ ... 

r, tinctoria L*. . . . +....+ 

Achillaea tomentosa L* + 

Millefolium L* + ...+ + .. 

var. asplmifolia Vent 

y, collina Becker -j- 

„ Tanaectifolia Ali + 

„ nobilis L* .... 4- + 

„ ligustica Ali * 4" • • • 

Micropus erectus L + 

JFilago germanica L*.. .. + -|- 

var. spatulata Fries . . -j- + 

„ arvensis + 

fl minima Fr + 

„ gallica L + 

Antennaria dioica Gaertn * -|-....+ 

Gnaphalium luteo-album L* + ....-{- 

y, uUginosum L* + •• 

var. p. ramosum Lam + • • 

8 silvaticum L* 4~ 

Inula Helenium L + 

„ hirta L -f- • • 

„ spireaefolia L + 

« salicina L* -j- + •• 

^ britannica L -f * • • 

« Conyza D. C* -(-..-f -|- 

Pulicaria vulgaris Gaertn * + .+ 

„ dysenterica Gaertn * -|- 

Carpesium cernuum L* + + •• 

Buphtalmum salicifolium L* -|- 

Calendula arvensis L + 

Helianthus annuus L* -|- 

Bidens cernuus L* -["• 

var. radiatus D. C -(- . 

n bullatus L -j — |- 

j, tripartitus L* -f- 

SwuB n. Tom. LV. y 
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Galinsoga parviflora Car * + 

Xanthium strumarium L* + 

, italicum Moretti * + . 

Echinops spaerocephalus L* -|- + •• 

Carlina acaulis L* -f- 

, vulgaris L* +++++ .+ 

Xeranthemum cylindraceum Spr* . . + 

» annuum L. . . . -|- 

Arctium Lappa L* + 

Serratula tinctoria L* + ••• 

Crupina vulgaris Cass * ... + + ....-(- 

Centaurea jacea L 

var. transalpina Schl . . • • + 

„ amara L * ++ 

„ vochinensis Bernh . . . + 

„ pratensis Thuill * . . . + 

, Cyanus L* -f- 

„ montana L* + ... 

, paniculata L* + ....+ 

„ Scabiosa L* -f- 

, solstitialis L* -f- 

, Calcitrapa L* + 

Carthamus lanatus L* + 

Carduus nutans L* + 

„ pycnocephalus L -| — |- 

Cirsium lanceolatum Scop * -\- 

„ eriophorum Scop * + 

var. spatulatum Gaud + 

„ Lobelii Ten 4" 

» arvense Scop * . . . . -| — (- + ....+ 

j, palustre Scop* + 

n acaule Scop -f- 

„ Erisithales Scop + 

Silybum Marianum Gaertn + 

Onopordon Acanthium L* -|- 

Catananche coerulea L -|- 

Cichorium Intybus L* -|- 

Lapsana communis L* -|- + •• 

Hypochaeris glabra L* -|- 

radicata L* + -|- 



Leontodon hirtum L + 

„ autumnalis L* -j- 

„ hispidus L + 
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Leontodon crispus Vili + 

Picris hieracioides L* -|- ' 

var. spinulosa Bert -[-.... 

Helminthia echioides Gaertn* . + 

Tragopogon pratensis L* + 

[ , dubius Scop + 

Scorzonera laciniata L + 

Taraxacum officinale Wib *. . ..+ ...4- + 

var. paludosum Kern * + • • 

Chondrilla juncea L * . . . . + . . . . -| — |- ...-{- 

var. angustifolia Doell* . +....+-}-...! 

„ latifolia M. B* . . + • • • • ++ 

Sonchus oleraceus L*. . . . +•••+ 

var. levis Bartal ... -f- • • • + 

„ asper Hill*. ... + . . .+ 

„ arvensis L* .... + 

Prenanthes purpurea L* -j_,.,^ 

Lactuca saligna L* + 

„ scariola L* .... + -(- 

, virosa L -f— |- ....'. 

„ muralis L* + + 

Crepis foetida L* -|- 

n vesicaria L -|" 

var. taraxacifolia Thuil * . . . + 

n setosa Hall * -| — \- 

n virens Vili * -j_,_|_ _^ 

„ biennis L* +•+ + .... 

n pulchra L* _|-,-|_.^ 

Hieracium staticaefolium Vili * -|- . , , 

„ Pilosella L* + .+ 

var. rupestre Belli * -|- 

» depilatum Belli * -}_ 

„ tardans N. et P * -f 

» anadenum Belli * -f- 

, Auricula L. p. p. * -|- 

n melanocephalum Belli * -f 

» chlorolepis Belli * + 

n Auriculaeforme Fr * -f 

« brachiatum Bert * -}- 

„ florentinum AH * + _|- , , ^ 

var. stagalligerum Arv. T* -f- _|« . . . 

n subfallax Arv. T* -f + ... 

n prealtum Vili * -f -j..,. 
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Hieracimn florentinum 

var. prealtiforme Belli * + + ••► 

„ glareosam Koch* + + . . . 

„ piloselloìdes Vili * + + ... 

„ obscurum Rchb * + + ... 

„ polyadenum Arv. T* + + 

, asperum Arv. T. Belli* + 

, cinerescens Or. Godr* + . . . + 

» murorum L* + + 

var. praecox Sch * -|" "h 

, microcephalam Gremii* + 

„ subcaesium Fr * -f" + 

, silvaticum L* + + 

» vulgatum Fr * + • • • + 

var. argutidens Fr * + . . . -|- 

, umbellatum L* -|-... -!-4- 

var. salicifolium Reverch* + . . . ++ 

, aliflorum Arv. T* + .. ++ 

, monticela Jord * -|- • • • ++ 

„ coronopifolium Fr* + • • H — h 

» brevifolium Tsch * + . . . ++ 

» ericetorum Arv. T* + ••• ++ 

j, serotinum Host * -|- . . . -f + 

, subvirens Arv. T* -|-...4- 

, latifolium Spr * + ...+ 

, boreale Fr* -f— f- 

var. subsabauduro Fr* ++ 

j, virens Arv. T * -| — |- 

„ ericetorum Arv. T * -| — \- 

, sabaudmn Belli* +-f- 

, symphytacemn Arv. T* + ••+ 

, heterospermum Arv. T* + • • • + 
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